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Urbanpromo. Si apre oggi a Torino la rassegna dei piani di rigenerazione urbana e delle soluzioni per la casa 
Social housing, si parte dai giovani 
Affitti ridotti con formule di acquisto - Cdp a 99 progetti avviati (660 milioni) IL FOCUS L'attenzione sarà
catalizzata dai vari progetti a valle del cosidetto sistema del fondo dei fondi, gestito da Cassa depositi e
prestiti 
Massimo Frontera
 
L'housing sociale per i giovani si fa creativo. Dal "condominio diffuso" per gli under 35 al "patto di solidarietà"

per scongiurare lo sfratto di nuclei familiari, agli alberghi temporanei "spcializzati" (studenti o giovani mamme

con bambini) fino alle "coabitazioni" fondate sullo scambio: casa contro tempo da dedicare a iniziative per il

quartiere. 

 Sono solo alcuni esempi tra quelli in mostra alla X edizione di Urbanpromo, promosso da Inu e Urbit,

dedicato alla rigenerazione urbana e al social housing, che apre oggi a Torino e che si svolge - con un ricco

programma di incontri - fino all'8 novembre nelle due sedi di Palazzo Graneri (convegni) e di Palazzo

Carignano (mostra). 

 L'attenzione sarà catalizzata dai vari progetti a valle del cosiddetto sistema del "fondo dei fondi", gestito da

Cassa depositi e prestiti. Ma a Torino si parlerà anche di rigenerazione urbana, in particolare quelle attivabili

con i patrimoni immobiliari pubblici. Entro quest'anno, Cassa depositi prestiti acquisterà dall'Agenzia del

Demanio una tranche di immobili per 500 milioni, da avviare a dismissione. 

 C'è poi la prossima scadenza legata al federalismo damaniale: entro il 30 novembre, Comuni e Province

devono chiedere gli immobili delle Stato. Finora sono arrivate richieste per qualche centinaia di immobili (600

secondo l'Anci, 800 secondo il sottosegretario all'Economia, Pier Paolo Baretta). Ma la platea potenziale è

molto superiore: circa 10mila fabbricati. Dal convegno organizzato stamattina dall'Agenzia del Demanio

potrebbero emergere ulteriori elementi. Un ruolo importante nella valorizzazione degli immobili pubblici degli

enti locali ce l'ha Cdp Investimenti Sgr, che ha Urbanpromo parlerà, oltre che di social housing, anche del suo

fondo Fiv-plus, per valorizzare (o acquistare) immobili degli enti. 

 Come si diceva, molti progetti di social housing hanno come target i giovani. Un'idea che potrebbe essere

replicata anche in altri contesti urbani è quella del "condominio diffuso", realizzata a Milano dalla Fondazione

housing sociale. Il progetto si chiama Abit@giovani e si innesta su l'acquisto, da parte del fondo Lombardia

(Polaris Sgr) di 1000 alloggi ceduti dall'Aler Milano. Appartamenti che per l'Aler sono finora stati un costo, sia

perché localizzati in condomini "misti" (cioè con proprietari privati), sia perché in aree periferiche e a rischio

degrado.

 La proposta prevede un contratto di affitto a giovani under 35 per 8 anni, con facoltà di acquisto tra il quinto e

l'ottavo anno. Metà del canone (massimo 600 euro per 100 mq) consiste nell'affitto calmierato e metà

nell'acconto sull'acquisto. In più c'è la rete: l'individuazione di progetti condivisi di impegno sul territorio (cura

di spazi pubblici e aree verdi). Sono in consegna i primi 40 alloggi (su una prima tranche di 207). 

 Nel "sottobosco" di progetti locali rivolti ai giovani c'è anche la "coabitazione solidale", idea del Comune di

Torino destinata a giovani tra i 18 e i 30 anni. In cambio di un canone di affitto simbolico (abbattuto al 10%

dell'equo canone) si chiede un impegno di 10 ore a settimana a favore del quartiere. In più un aiuto

economico (fino a 12mila euro) dalla Fondazione San Paolo. La stessa Fondazione aprirà antro l'anno a

Torino la casa di accoglienza temporanea di San salvario, in Via S. PIo V, specializzata nell'accoglienza di

giovani mamme con bambini (dopo l'apertura a settembre, della struttura di Porta Palazzo, "specializzata" per

studenti, stagisti e lavoratori di passaggio a Torino). La fondazione di Cuneo spiegherà invece i dettagli del

"patto di solidarietà" tra inquilini e proprietari. Anche in questo caso c'è uno scambio: i proprietari rinunciano a

sfrattare gli inquilini in difficoltà, a fronte di forme di garanzie e contributi economici. Una formula applicata

finora a 267 famiglie. Da Cuneo a Lucca, dove la locale fondazione ha destinato all'accoglienza degli studenti
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il campus ricavato nel complesso di San Francesco.
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Pubblici uffici. Coinvolti per primi ministeri, enti previdenziali e agenzie fiscali 
Autenticità garantita dalla firma qualificata 
I FORNITORI Per ottenere il pagamento dovranno gestire l'intero ciclo in modalità elettronica, dall'emissione
all'invio fino alla conservazione 
 
Con la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del 22 maggio 2013, n. 118 del D.M. 3 aprile 2013, n. 55 sono

state rese operative le regole tecniche per la gestione dei processi di fattura elettronica obbligatoria verso le

amministrazioni statali, denominata anche fatturaPA, in attuazione dell'obbligo in tal senso introdotto e

disciplinato dall'articolo 1, comma 209-214, legge 244 del 24 dicembre 2007 (Finanziaria 2008). 

 Tutte le amministrazioni destinatarie non potranno infatti né accettare le fatture emesse o trasmesse in forma

cartacea né procedere al pagamento, neppure parziale, sino all'invio del documento in forma elettronica. I

fornitori delle amministrazioni pubbliche dovranno invece gestire il proprio ciclo di fatturazione esclusivamente

in modalità elettronica, non solo nelle fasi di emissione e trasmissione ma anche in quella di conservazione.

 La tempistica di decorrenza dell'obbligo è fissata in dodici mesi dal 6 giugno 2013, data di entrata in vigore

del regolamento, per ministeri, agenzie fiscali ed enti nazionali di previdenza e assistenza sociale; in 24 mesi

per le altre amministrazioni incluse nell'elenco Istat (a eccezione delle amministrazioni locali) per le quali la

data di decorrenza sarà determinata con apposito decreto (del ministero dell'Economia e finanze, di concerto

con quello dell'Amministrazione e l'innovazione, d'intesa con la Conferenza unificata) da adottarsi entro il 6

dicembre 2013. Tra le pubbliche amministrazioni destinatarie di fatture elettroniche sono ricompresi tutti i

soggetti anche autonomi che - in base all'articolo 1, comma 2, della legge 196/2009 - concorrono al

perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica definiti in ambito nazionale e che sono inseriti nel conto

economico consolidato e individuati entro il 30 settembre di ciascun anno nell'apposito elenco pubblicato da

Istat.

 L'elenco è abbastanza corposo ricomprendendo non solo amministrazioni centrali quali organi costituzionali

e di rilievo costituzionale, presidenza del Consiglio dei ministri, ministeri e Agenzie fiscali, ma anche Enti di

origine, natura e compiti alquanto diversificati tra loro. Si va infatti dagli organismi regolazione dell'attività

economica, come Aifa e Aran, agli enti produttori di servizi economici come Anas, Enac, Fit e gruppo

Equitalia, alle Autorità amministrative indipendenti come Agcm, Avcp, Agcom, Aeeg e Garante per la

protezione dei dati personali. L'obbligo grava infine anche su enti a struttura associativa come Anci, Upi e

Unioncamere nonché su enti produttori di servizi assistenziali, ricreativi e culturali, quali Accademia della

Crusca, Cri, Coni e su enti e istituzioni di ricerca, quali Agenzia spaziale italiana, Cnr, Enea, Infn, Ingv, Isfol e

Ispra. 

 Tra i primi destinatari del l'obbligo, e quindi tenuti a ricevere fatture elettroniche entro il 6 giugno 2014, vi

sono, oltre ai ministeri e alle agenzie fiscali, gli enti nazionali di previdenza e assistenza sociale tra cui

Inpdap, Inail e Inps.

 La fatturaPA è in ogni caso una fattura elettronica in base all'articolo 21, comma 1, Dpr 633/1972

caratterizzata - a differenza di quella prodotta e scambiata tra privati - dall'avere un contenuto rappresentato

in un file Xml (Extensible Markup Language), secondo un formato definito. Questo formato è l'unico accettato

dal "Sistema di interscambio", un sistema informatico in grado di ricevere le fatture sotto forma di file con le

caratteristiche della fatturaPA, effettuare controlli sui file ricevuti e inoltrare le fatture alle amministrazioni

destinatarie. 

 L'autenticità dell'origine e l'integrità del contenuto sono garantite inoltre tramite l'apposizione della firma

elettronica qualificata o digitale dell'emittente: non possono quindi essere utilizzati controlli di gestione o altre

tecnologie a differenza della fattura tra privati. Infine, la trasmissione è vincolata alla presenza del codice

identificativo univoco dell'ufficio destinatario della fattura riportato nell'Ipa, l'Indice delle pubbliche

amministrazioni.
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NORME E CONTI 
55/13

 Decreto ministeriale

 È il decreto attuativo che riguarda l'obbligatorietà della fattura elettronica dei fornitori nei confronti della

pubblica amministrazione centrale (a partire dal 2014) e locale (si prevede dal 2015)

 2,5

 Miliardi

 Risparmio annuo conseguibile dagli uffici della pubblica amministrazione in termini di money saving e time

saving con l'adozione della fattura elettronica e l'efficientamento dei processi
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INFORMAZIONE PUBBLICITARIA CONAI- WWW.CONAI.ORG AL CONSORZIO NAZIONALE IMBALLAGGI
ADERISCONO CIRCA 1 MILIONE DI IMPRESE. DAL 1997 OPERA PER IL RECUPERO E IL RICICLO DEI
MATERIALI DI IMBALLAGGIO 
Sempre meno ri uti: la s da parte dalla prevenzione 
Dal 1998 il riciclo garantito dal sistema Conai è cresciuto del 1.700%; nel 2012, 323 milioni di euro di
corrispettivi ai Comuni 
 
In poco più quindici anni il salto di qualità è stato notevole: i ri uti avviati a recupero sono passati dal 33,2 al

75,3%, con una riduzione del 61% dei quantitativi di ri uti di imballaggio destinati a smaltimento. In discarica

nel 2012 è  nito "solo" il 24,7 degli imballaggi, a fronte del 66.8% del 1998. Sono i numeri macro del Conai, il

Consorzio nazionale imballaggi, che danno subito l'idea dell'impatto economico e sociale che ha avuto questa

istituzione e le leggi cui fa riferimento. Conai, infatti, è un consorzio senza  ni di lucro, di oltre un milione di

imprese che, attraverso il  nanziamento diretto al sistema, garantiscono il raggiungimento degli obiettivi di

legge a livello nazionale, ovvero il riciclo e recupero dei ri uti di imballaggio. Presieduto da Roberto De Santis,

il sistema Conai (il Consorzio e i 6 Consorzi di  liera, dedicati ad acciaio, alluminio, carta, legno, plastica e

vetro) rappresenta la concretizzazione di due principi fondamentali nell'approccio alla gestione dei ri uti di

imballaggio: "chi inquina paga" e "responsabilità condivisa". In poco più 15 anni di attività il riciclo dei ri uti di

imballaggio è cresciuto in Italia del 120%, quello garantito dal sistema Conai del 1.700%. Nel 2012 il recupero

complessivo di imballaggi di acciaio, alluminio, carta, legno, plastica e vetro si è attestato al 75,3% dei

quantitativi immessi al consumo (+1,2% rispetto al 2011). Il che signi ca che 3 imballaggi su 4 immessi al

consumo sono oggi recuperati. A fronte della crisi che ha determinato un calo di consumi di imballaggi e di un

più contenuto calo dei volumi di riciclo è invece ulteriormente cresciuto il riciclo da raccolta differenziata

urbana (3,5 milioni di tonnellate). Le previsioni per il 2013 sono in linea con i dati consuntivi del 2012. Istituito

nel 1997 e operativo dal 1998, il Consorzio si è dimostrato una iniziativa riuscita, con risultati al tempo

impensabili. Il contributo ambientale, stabilito per ciascuna tipologia di materiale di imballaggio, rappresenta

la forma di  nanziamento attraverso la quale Conai ripartisce tra le imprese che producono e utilizzano gli

imballaggi gli oneri necessari al raggiungimento degli obiettivi di riciclo e recupero, fra cui i maggiori oneri

della raccolta differenziata organizzata dai Comuni, con i quali Conai dal 2001 stringe un accordo quadro

quinquennale (Anci-Conai). I ricavi del sistema Conai da contributo ambientale nel 2012 sono stati pari a

367,6 milioni. I corrispettivi erogati ai Comuni sono ammontati a 323 milioni. Una cifra che sale a 2,6 miliardi

se si conta quanto Conai ha erogato agli enti locali dalla sua nascita per il ritiro degli imballaggi conferiti al

servizio pubblico. Oltre l'87% delle risorse Conai sono state versate ai Comuni e nel 2013 è previsto che le

risorse destinate agli enti locali saranno superiori ai ricavi complessivi del sistema. Sul fronte occupazionale,

in 15 anni la valorizzazione dei ri uti di imballaggio ha generato 16 mila posti, cui si aggiungono 20.700

addetti considerando l'industria del riciclo. Nello stesso periodo, evitate emissioni di CO2 per 82 milioni di

tonnellate e l'esaurimento di 500 discariche. I bene ci economico-ambientali derivanti dall'attività di Conai dal

1998 al 2012 sono stati pari a 12,7 miliardi e l'indotto generato è stato di 6,3 miliardi. 16.000 posti di lavoro

generati negli ultimi 15 anni anche grazie a Conai 82 milioni di tonnellate emissioni di CO2 in meno, nello

stesso periodo I benefici economicoambientali generati dal sistema Conai dal 1998 al 2012 sono pari a 12,7

miliardi PREVISIONI Il 2013 in linea con il 2012: calo dell'immesso al consumo ma aumento differenziata

urbana AUMENTA IL RECUPERO Nel 2012 il recupero di imballaggi è salito dell'1,2%, raggiungendo il

75,3%: 3 imballaggi su 4 recuperati
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INFORMAZIONE PUBBLICITARIA INTERVISTA 
IL CONSORZIO PROMOTORE D'INNOVAZIONE 
Il direttore Walter Facciotto: "è sempre possibile migliorare" 
 
Per legge il Conai deve occuparsi di prevenzione d e l l ' imp a t t o ambientale dei rifiuti di imballaggio e, in

questo senso, "il Consorzio si è occupato sin dall'inizio di promuovere la valorizzazione di imballaggi più

ecosostenibili e riciclabili", spiega il direttore Conai, Walter Facciotto. In questo contesto le imprese svolgono

un ruolo fondamentale perché innescano un processo virtuoso che favorisce le attività a valle come la

raccolta differenziata e il riciclo. Adottare una politica di ecosostenibilità dell'imballaggio è il primo passo per

ridurre l'impatto ambientale dell'intero ciclo produttivo e per sviluppare il recupero dei materiali. Si spiegano

così le significative riduzioni sia in volume che in peso raggiunte dagli imballaggi nei diversi comparti. "Anche

attraverso il riciclo e il recupero si riducono i rifiuti. La sfida di Conai è stata quella di introdurre il concetto di

ecosostenibilità nella progettazione dell'imballaggio", prosegue il manager, ricordando le sei leve di

prevenzione che costituiscono le linee guida per il progetto green: risparmio di materia prima, riutilizzo,

utilizzo di materiale riciclato, ottimizzazione della logistica, facilitazione delle attività di riciclo, semplificazione

del sistema dell'imballo. "Abbiamo spinto anche il concetto 'dalla culla alla culla' e, poiché è sempre possibile

migliorare, quest'anno abbiamo lanciato per la prima volta il bando prevenzione di 200 mila euro". Nella

"corsa" a fare di più, Conai continua a ideare strumenti di supporto e stimolo per le imprese. Dopo l'Eco Tool,

ha debuttato E Pack, cui si aggiungono lo "storico" Dossier prevenzione e l'Oscar dell'imballaggio. "Uno dei

punti di svolta nella storia del sistema Conai - afferma Facciotto - è stato l'accordo Anci-Conai per lo sviluppo

della raccolta differenziata degli imballaggi: i rifiuti urbani da problema sono diventati una risorsa da

valorizzare per produrre nuova ricchezza". Si pensi, conclude il direttore, che "nel 1998 dal flusso domestico

si raccoglievano 190 mila tonnellate di imballaggi. Oggi 3,35 milioni di tonnellate".
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Capitale della cultura 2019, le città candidate si coalizzano 
 
Le città che aspirano a correre per il titolo di capitale della cultura del 2019 si coalizzano, e mettono in

cantiere un progetto unico che potrebbe drenare dalla Ue un finanziamento da 150 milioni da suddividere fra

tutti i territori coinvolti. Lo ha annunciato il sindaco Pio Del Gaudio al termine di una riunione di coordinamento

Anci-Cidac che ha messo allo stesso tavolo le diverse città. «Si concretizza sempre più sotto il profilo della

programmazione - aggiunge il primo cittadino - una attività in cui la nostra città ha creduto con

determinazione. Con l'assessore Tina De Negri e il fondamentale contributo di Confindustria Caserta - il

presidente Luciano Morelli e Donatella Cagnazzo per la Sezione Turismo - stiamo destinando da mesi

energia e capacità di coordinamento e relazioni per raggiungere un risultato che deve impegnare sempre più

tutti su un percorso di crescita. Incontreremo tra qualche giorno il ministro Massimo Bray al quale verrà

presentato il Programma Italia 2019 che ci vede tra i protagonisti. È un Programma già forte della

condivisione dei presidenti di Camera e Senato e nel quale vanno coinvolti tutti i nostri rappresentanti

nazionali. Ho sentito l'onorevole Giovanna Petrenga e ne ho raccolto la condivisione per un'azione sinergica

e collettiva che contribuisca a determinare il futuro di tutti i territori coinvolti. Ho io stesso chiesto che l' Anci

convalidi in una prossima riunione degli organi nazionali le linee di indirizzo oggi contenute nella risoluzione

cui tutti hanno dato la loro adesione». «La strada che abbiamo contribuito a tracciare - afferma l'assessore

alla Cultura, Felicita De Negri - è quella giusta e va rafforzata con la partecipazione costruttiva di associazioni

e realtà cittadine, Università, associazioni di rappresentanza e istituzioni culturali. Un unico logo rappresenta

un'unità di intenti finora mai raggiunta in Italia per contrassegnare con la cultura un percorso di sviluppo che

non dovrà smarrire il grande lavoro di progettazione e programmazione di cui sono protagoniste le città

candidate. Puntiamo a finanziamenti condivisi tra tutti i territori, per affermare l'economia della cultura

ovunque le città presentino strategie per lavorare tutti insieme per lo sviluppo».
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All'assemblea dell'Upi pioggia di critiche sul ddl Delrio. Polemiche con i sindacati 
Province, speranza Consulta 
Saitta: la Corte ci darà ragione. Appello al Quirinale 
 
Pronte a reagire alla delegittimazione mediatica («ci considerano come clan mafiosi»), nella convinzione che

«la Consulta ci darà ancora una volta ragione». E ad appellarsi al Quirinale, perché «tuteli le prerogative

costituzionali», mentre a breve nasceranno, in tutte le amministrazioni d'Italia, comitati a difesa della Carta.

Province in trincea per combattere contro il piano di abolizione voluto dal ministro degli affari regionali

Graziano Delrio oggetto, durante l'assemblea dell'Upi, ieri a Roma, di duri attacchi e bollato dal presidente

Antonio Saitta «difensore di comuni e regioni», delle quali, aggiunge, dovrebbe spiegare «le ragioni

dell'aumento, in dieci anni, del costo, lievitato di 40 miliardi», mentre gli enti che desidera abolire «gravano

soltanto per l'1,3% sui conti dello stato». La battaglia per fermare l'iter del disegno di legge al vaglio della

commissione affari costituzionali della camera (Ac 1542), dichiara dinanzi alla vasta platea di amministratori e

lavoratori, al teatro Quirino, non è finalizzata al mantenimento delle poltrone, poiché «la maggior parte di noi

è alla fine del mandato, non proteggiamo il nostro posto, ma le istituzioni sì. Non siamo una lobby, né degli

accattoni di prebende», incalza, rammentando che «siamo stati democraticamente eletti, e questa è la nostra

forza». E se, prosegue, il governo appare sordo, «avendoci già escluso» da ogni tavolo di discussione,

«invitiamo il capo dello stato Giorgio Napolitano a garantirci la partecipazione all'interno del processo di

riordino del sistema costituzionale del paese».L'esigenza di assicurare al cittadino la miglior fruizione

possibile dei servizi gestiti a livello provinciale è fondamentale, secondo Saitta, che si domanda con

apprensione se Delrio conosca, o meno, i consorzi e le unioni di comuni nelle cui mani finirebbero le

competenze in materia di edilizia scolastica, lavoro e rete viaria. «Ci opponiamo a organismi di nominati,

vorremmo, invece, avessero poteri elettivi che legittimino i piccoli comuni, di cui oramai l'Anci non si occupa

più», dichiara, sollecitando dal palco i colleghi a «incontrare i dipendenti di ogni singolo ente (l'organico

complessivo si aggira sulle 56 mila unità, ndr) per spiegare che il sindacato non farà nulla per il

mantenimento del loro posto di lavoro». Ma la risposta dei sindacati non si fa attendere. «Il presidente dell'Upi

partecipi al confronto da noi avviato con il ministro Delrio che ha già portato alla garanzia dei livelli

occupazionali del personale nel processo di riordino», hanno replicato in una nota congiunta i segretari

generali Rossana Dettori (Fp-Cgil), Giovanni Faverin (Cisl-Fp) e Giovanni Torluccio (Uil-Fpl). «Bisogna

difendere le funzioni che servono alle comunità locali e le professionalità necessarie ad assicurarle. E non gli

orticelli dei presidenti, degli assessori, degli incarichi a dirigenti esterni e dei 15 mila consulenti chiamati dalle

amministrazioni provinciali». L'unità d'intenti nello scongiurare l'eliminazione attraversa tutta la penisola, non

risentendo né di differenze geografiche, né del colore politico. A presiedere la provincia di Sondrio (78 comuni

per 183 mila abitanti, «un'area di 3 mila 300 kmq, con una dimensione pari a quella della Valle d'Aosta») è

Massimo Sertori, Lega Nord, che ricorda a ItaliaOggi come il ddl Delrio sia «un salto nel buio, come dichiarato

dallo stesso ministro: si dice, infatti, che bisogna svuotare gli enti, in attesa che una norma di carattere

costituzionale le abolisca definitivamente, e se ci sarà la forte volontà di trovare il modo di allocare le funzioni.

Ragionamenti che valgono poco, noi abbiamo una responsabilità diretta verso i cittadini che ci hanno votati,

dobbiamo dare servizi». Scendendo più a Sud, il presidente della provincia di Firenze Andrea Barducci (Pd)

sostiene che «le critiche sono nel merito», sicuro che non saranno risolti i guai della p.a. bensì «aumenterà la

spesa, giacché non verrà semplificata, ma moltiplicata la filiera istituzionale»; nella sua area, che raggruppa

44 comuni dove vive un milione di cittadini, come altrove crea allarme la sorte ignota dei dipendenti, perciò,

osserva, «non vorrei che, visto che si vocifera di esuberi nel pubblico impiego, accadesse di ritrovarseli fra

quelli delle province». Pone, infine, i riflettori su un (oneroso) problema locale il napoletano Antonio

Pentangelo del Pdl: l'amministrazione, di cui fanno parte 92 comuni e circa 3 milioni 200 mila abitanti, si è

vista affidare «dal 1° gennaio 2010, la gestione dell'emergenza rifiuti, per la quale vantiamo un credito verso i

sindaci di 260 milioni, avendo fatto da finanziatori noi per gli altri enti». Di questa funzione, però, si
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rammarica, «non se ne parla. Delle altre, invece, molti sono ansiosi di farsene carico».
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L'Anci Emilia-Romagna sul dl 102 
Imu, comodato senza tetto Isee 
 
I comuni non sono obbligati a subordinare a un valore massimo di Isee la fruizione dei benefici «prima casa»

a favore degli immobili concessi in comodato ai parenti. Lo afferma l'Anci Emilia-Romagna, che in una

dettagliata circolare interpretativa ha analizzato le principali novità introdotte in sede di conversione del

decreto Imu (dl 102/2013). Fra queste, il documento si sofferma anche sull'art. 2-bis, che consente ai comuni

di equiparare all'abitazione principale, ai fini dell'Imu, le unità immobiliari (escluse quelle classificate in A/1, A/

8 e A/9) e relative pertinenze concesse in comodato a parenti in linea retta entro il primo grado (ovvero da

padri e figli e viceversa) che le utilizzano come abitazione principale. L'assimilazione è subordinata a una

delibera comunale, da adottare entro il prossimo 30 novembre. Ogni ente è chiamato a definire i criteri e le

modalità per l'applicazione dell'agevolazione, «ivi compreso il limite dell'indicatore della situazione economica

equivalente (Isee) al quale subordinare la fruizione del beneficio». Tale inciso, nella sua formulazione

letterale, ha posto il dubbio se la definizione di un livello massimo di Isee sia o meno obbligatoria. La circolare

Anci ammette che il testo si presta a diverse interpretazioni, ma ritiene che «non via sia l'obbligo per i comuni

di subordinare il beneficio a un determinato livello di situazione economica». Tale scelta, insomma, rientra

nella piena discrezionalità dei sindaci, che possono valutare se, in regime di ristrettezze economiche, sia o

meno opportuno concentrare gli aiuti sui soggetti più in difficoltà. Come gli altri contribuenti, quindi, anche

quelli interessati dalla misura in commento dovranno attendere il 9 dicembre, data ultima entro la quale i

provvedimenti assunti in materia di Imu dovranno essere pubblicati sul sito istituzionale di ciascun comune. In

ogni caso, l'assimilazione a prima casa, se e nei limiti in cui i comuni decideranno di introdurla, varrà solo ai

fini del saldo di dicembre, che non sarà dovuto se sarà confermata l'esclusione anche della seconda rata per

le abitazioni principali. Le somme versate in acconto, quindi, non sono in nessun caso rimborsabili.
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CRONACA 
Bruni: perché Bergamo non era all'assemblea Anci? 
 
Perché il Comune di Bergamo non ha partecipato alla manifestazione nazionale promossa dall'Anci? Se lo

chiede l'ex sindaco, oggi consigliere, Roberto Bruni, con un'interpellanza scritta a firma del gruppo Patto

civico-Lista Bruni. La mancata partecipazione, o «diserzione» - come l'ha definita il consigliere di minoranza -

si riferisce alla XXX assemblea annuale dell'Anci (L'Associazione nazionale dei Comuni italiani) svoltasi a

Firenze dal 23 al 25 ottobre. Cruciale il tema di cui si è discusso di fronte ad alcune delle più alte cariche dello

Stato, a partire dal presidente della Repubblica, soprattutto se si considera il difficile periodo storico che

stanno vivendo i Comuni, con le mani legate dal Patto di stabilità. Si è parlato del ruolo degli enti pubblici, in

un convegno dal titolo: «Il Paese siamo noi. Diamo fiducia ai Comuni per ridare fiducia ai cittadini. Le nostre

proposte». Le minoranze di Palafrizzoni parlano «di uno degli incontri più importanti dell'Anci», per questo

sollevano critiche rispetto alla mancata partecipazione del Comune di Bergamo: «Una scelta che non

condividiamo - spiega Bruni - e della quale vogliamo approfondire le motivazioni. L'assemblea annuale

dell'Anci è un momento fondamentale della vita associativa dei Comuni italiani. Rinunciare a parteciparvi

significa rinunciare a portare il proprio contributo a una discussione ad alto livello, che ha per oggetto le

proposte dei Comuni in un momento difficilissimo per le autonomie locali». Nell'interpellanza, sottoscritta

anche da Sergio Gandi e Nicola Eynard (Pd) e da Nadia Ghisalberti (capogruppo Patto civico), Roberto Bruni

cita un documento in cui l'amministrazione decide di non partecipare all'incontro: «A quanto risulta anche dal

verbale della Giunta del 16 ottobre scorso - scrive Bruni nell'interpellanza - il Comune di Bergamo ha ritenuto

di non partecipare a tale importante assise e non ha quindi inviato a Firenze alcun proprio rappresentante».

Segue la richiesta delle minoranze: «Interpelliamo il signor sindaco per sapere per quali motivi il Comune di

Bergamo abbia disertato la XXX assemblea annuale dell'Anci, rinunciando a portare il proprio contributo in un

momento difficilissimo per le autonomie locali nel nostro Paese. Si resta in attesa di ricevere cortese

risposta». Diana Noris
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Province, appello a Napolitano 
L'Upi: noi virtuosi, il ddl Delrio è una riforma mediatica 
 
ROMA Le Province tentano il tutto per tutto per mettere i bastoni tra le ruote al ddl Delrio, che definiscono

senza ombra di sorta «una riforma mediatica», e chiedono aiuto al Capo dello Stato. Contro la prospettiva

dell'azzeramento ieri l'Upi ha tenuto un'assemblea dal titolo impegnativo («Resettiamo l'Italia, ripartiamo dalla

Costituzione») per cercare di spegnere un attacco che il presidente Upi Antonio Saitta definisce

«inaccettabile», aggiungendo che ormai «le Province vengono considerate come dei clan di mafiosi». Parole

pesanti, che spiegano bene il clima dell'assemblea, popolata di presidenti decisamente arrabbiati, che hanno

fischiato più volte il nome del ministro per gli Affari regionali, spingendo Saitta a definirlo «ministro dell'Anci».

«Chiediamo al presidente della Repubblica Giorgio Napolitano di tutelare le nostre prerogative costituzionali -

ha scandito il presidente dell'Upi - perchè non può farlo soltanto la Corte Costituzionale. Per questa ragione

invitiamo Napolitano ad impedire che la Costituzione sia modificata mediaticamente». Al Capo dello Stato ha

poi chiesto di «garantire la partecipazione al processo di riordino, visto che il governo ci ha escluso», e il

rispetto della Carta delle Autonomie, «che è un trattato internazionale». Saitta ha poi chiesto a Delrio di non

essere «soltanto il ministro dell'Anci ma garantisca anche noi», incassando gli applausi degli astanti. Poi ha

incalzato il governo a «tirar fuori dal cassetto i dati della Sose sui Comuni, visto che quelli relativi alle

Province li ha già resi noti». Ebbene, ha detto il presidente dell'Upi, «da un'analisi approfondita di quei numeri

si potrà dimostrare che le Province in questi anni sono state più brave dei Comuni». E allora, sempre

all'indirizzo di Delrio, ha chiesto lumi sul perchè nel corso degli ultimi 10 anni il costo delle Regioni sia

aumentato di 40 miliardi e di 100 quello della pubblica amministrazione. «Ma - ha osservato causticamente il

ministro Delrio preferisce dedicarsi all'abolizione delle Province, che pesano soltanto per l'1,3% della spesa

statale». Il presidente Upi ha poi annunciato la nascita, in ogni realtà territoriale, di Comitati per la difesa della

Costituzione, chiedendo a tutti i presidenti «di incontrare i dipendenti di ogni singolo ente per spiegare loro

che il sindacato non farà nulla per il mantenimento del loro posto di lavoro». Dura le replica dei sindacati di

categoria: «Invitiamo il presidente dell'Upi ad evitare parole deliranti come quelle pronunciate oggi sui

sindacati e a mantenere il rispetto per chi rappresenta migliaia di lavoratori delle amministrazioni provinciali».
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Province sulle barricate: il "male assoluto" è il ministro Delrio 
 
ROMA - Le Province tentano il tutto per tutto per mettere i bastoni tra le ruote al ddl Delrio, che definiscono

«una riforma mediatica», e chiedono aiuto al capo dello Stato Giorgio Napolitano. Contro la prospettiva

dell'azzeramento ieri l'Upi ha tenuto un'assemblea dal titolo impegnativo ("Resettiamo l'Italia, ripartiamo dalla

Costituzione") per cercare di spegnere un attacco che il presidente dell'Upi Antonio Saitta definisce

«inaccettabile», aggiungendo che ormai «le Province vengono considerate come dei clan di mafiosi». Parole

pesanti, che spiegano bene il clima dell'assemblea, popolata di presidenti decisamente arrabbiati, che hanno

fischiato più volte il nome del ministro per gli Affari regionali, spingendo Saitta a definirlo «ministro dell'Anci».

«Chiediamo al presidente della Repubblica Giorgio Napolitano di tutelare le nostre prerogative costituzionali -

ha affermato il presidente dell'Upi scandendo lentamente le parole nel silenzio del teatro Quirino - perchè non

può farlo soltanto la Corte Costituzionale. Per questa ragione invitiamo Napolitano ad impedire che la

Costituzione sia modificata mediaticamente». 

Al capo dello Stato il leader delle Province ha poi chiesto di «garantire la partecipazione al processo di

riordino, visto che il governo ci ha escluso», e il rispetto della Carta delle Autonomie, «che è un trattato

internazionale». Saitta ha poi chiesto a Delrio di non essere «soltanto il ministro dell'Anci ma garantisca

anche noi», incassando gli applausi degli astanti.

Poi ha incalzato il governo a «tirar fuori dal cassetto i dati della Sose sui Comuni, visto che quelli relativi alle

Province li ha già resi noti». Ebbene, ha detto il presidente dell'Upi, «da un'analisi approfondita di quei numeri

si potrà dimostrare che le Province in questi anni sono state più brave dei Comuni».

E allora, sempre all'indirizzo di Delrio - definito anche "il ministro per l'abolizione delle Province" - ha chiesto

lumi sul perchè nel corso degli ultimi 10 anni il costo delle Regioni sia aumentato di 40 miliardi e di 100 quello

della pubblica amministrazione. «Ma - ha osservato causticamente - il ministro Delrio preferisce dedicarsi

all'abolizione delle Province, che pesano soltanto per l'1,3% della spesa statale». 

Il presidente dell'Upi ha poi annunciato la nascita, in ogni realtà territoriale, di Comitati per la difesa della

Costituzione, chiedendo a tutti i presidenti «di incontrare i dipendenti di ogni singolo ente per spiegare loro

che il sindacato non farà nulla per il mantenimento del loro posto di lavoro».
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Assunte molte più persone di quelle che servono e spesso sottopagate 
 
munque la metà dei posti a chi precario non è. La politica ci ha abituato a clamorose giravolte. Aspettiamo a

vedere l'esito degli incontri annunciati tra Roma e Palermo. Intanto vediamolo nei numeri su che cosa poggia

questo sistema di «bugie, ricatti ed illusioni» per dirla con il ministro D'Alia. L'Associazione dei comuni italiani

nella sua consueta relazione (IFEL) ci dice che nei comuni siciliani lavorano 55.794 unità di personale. Come

dire 11 impiegati comunali ogni mille abitanti rispetto ai 7 della media nazionale. I soli lavoratori flessibili (o

precari) sono 13.676, un terzo in meno di quanto leggiamo nei giornali, ma si tratta di un diverso metodo di

calcolo. In ogni caso siamo la prima regione con il 31% di tutti i precari d'Italia, pur rappresentando i siciliani

appena l'8,3% della popolazione italiana. In complesso il personale dei comuni siciliani costa circa due

miliardi di euro all'anno. Ma ciascuno di loro guadagna meno che nel resto d'Italia. È sempre la stessa,

vecchia storia: il pubblico assume molte più persone di quelle che servono ma spesso li sottopaga. In Sicilia

infatti i dipendenti comunali sono il 52% in più della media italiana ma ricevono una busta paga con il 15% in

meno dei «colleghi» nazionali. La stessa cosa accade per i dipendenti delle province siciliane (28% in più di

numero e 10% in meno in busta paga); la stessa cosa accade con i dipendenti della Regione Siciliana, con gli

insegnanti della scuola pubblica... e così all'infinito. Il primo politico che avrà la fantasia, il coraggio e la forza

di avviare a soluzione questo problema si sarà conquistato di diritto uno scranno permanente e - c'è da

credere - uno stipendio in deroga... a qualsiasi patto di stabilità.
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"Le 100 procedure più complicate" ai cittadini la possibilità di segnalarle 
 
Il 22 ottobre scorso preso il via la consultazione pubblica telematica sulle "100 procedure più complicate da

semplificare", aperta sia ai cittadini che alle imprese fino al 15 dicembre 2013. Per partecipare basta

compilare il questionario online disponibile sul sito della Funzione Pubblica. Si potrà segnalare quella che si

ritiene una complicazione e fare una proposta per semplificarla. Attraverso questa indagine, realizzata in

collaborazione con l'Anci (Associazione nazionale comuni italiani), la Conferenza dei Presidenti delle Regioni

e l'Upi (Unione Province), il Dipartimento funzione pubblica del Ministero raccoglierà indicazioni sulle

procedure più complicate e sulle proposte di intervento che nascono dai problemi vissuti nell'esperienza

quotidiana dei cittadini e delle imprese. Al termine, saranno pubblicate le graduatorie delle complicazioni più

segnalate e un rapporto di sintesi sui risultati, sull'esempio della 'top ten'realizzata a livello europeo.
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Il caso In giunta Marino contro Marino per il buco di 53 milioni e per la tassa 
Rifiuti, dal 2014 con la nuova Trise si pagheranno 50 euro in più l'anno 
All'assessorato all'Ambiente preparano già le simulazioni Il caso «Qualcosa non ha funzionato. Analizzeremo
tutto, anche il numero dei cassonetti nuovi comprati nel 2013» Confronto L'assessore voleva anticipare
l'aumento 
Ernesto Menicucci
 
Nell'agitata notte della giunta, la grande protagonista - suo malgrado - è stata lei, Estella Marino, classe '75,

laurea in ingegneria ambientale, master, dottorato, la più votata (con 9.221 preferenze) del Pd alle comunali,

«promossa» dal sindaco suo omonimo come assessore all'Ambiente. Ruolo complicato, con l'elmetto in testa:

la chiusura di Malagrotta, il cambio di sistema di raccolta (sempre più verso la differenziata), la

«discontinuità» da portare all'Ama, la tariffa sui rifiuti. Ecco, il punto - lunedì sera, mentre fuori si scatenava il

nubifragio - era proprio lì: la Tari (o Trise, o come si chiamerà). Cioè, in soldoni, quanto costerà ai romani

smaltire l'immondizia. 

La Marino era sulla strada del «realismo»: aumentati i costi, si aumenta anche la tariffa. E lo si fa subito,

«come logica conseguenza delle scelte fatte», spiegano nell'assessorato dell'Arancera. Anche perché, dicono

sempre nel suo staff, «il sindaco sarà chiamato a farlo sul Bilancio 2014, che vorrebbe approvare a breve». Il

problema, dunque, si sposta di qualche mese. La tasse, come promesso dal primo cittadino, non

aumenteranno nel 2013. Ma, quasi sicuramente, gli innalzamenti scatteranno nel 2014. Per l'Irpef è già

prevista la facoltà di passare dallo 0,9 ad 1,2, in più ci si metterà la tassa sui rifiuti. All'Ambiente, hanno già

preparato le simulazioni: dal governo arriverà un rincaro di 0,3 centesimi a metro quadrato (30 euro l'anno, su

una casa di 100 metri), in più ci sarà la copertura dei costi per il nuovo sistema di differenziata, stimati (per le

famiglie) dai 10 ai 30 euro in più l'anno. Perché, come ha spiegato la Marino in diverse riunioni, «chiudere

dopo trent'anni Malagrotta, incrementare la differenziata nei Municipi, portare i rifiuti fuori dal Lazio, ha un

prezzo: si tratta di fare un investimento iniziale, che però poi rientra negli anni».

Quel prezzo, la Marino, lo avrebbe inserito subito in Bilancio. E, nelle settimane precedente, aveva lavorato

ad una memoria di giunta insieme all'assessore Daniela Morgante, anche se poi il documento non è stato mai

sottoposto all'esecutivo del Campidoglio. Per questo, lunedì sera, Estella è rimasta sorpresa quando il

sindaco si è detto all'oscuro di tutto: «Mi dispiace che questa comunicazione non le sia arrivata», le parole

dell'assessore. Che, invece, da parte sua aveva spiegato la situazione. Sia alla Morgante ma, a quanto pare,

allo stesso sindaco. Che però, auto-convintosi politicamente non di voler aumentare le tasse, probabilmente

non ha recepito l'input.

Il problema, comunque, è soltanto rinviato. Come spiegato dalla Morgante, e alla fine accettato dalla Marino,

se ne riparlerà nel Bilancio 2014. Per i cittadini romani, significa che l'aumento scatterà nella bolletta di luglio

2015. E la Marino? La discussione in giunta dell'altra sera non l'ha presa benissimo, ma ha già voltato

pagina. Obiettivo, individuare i manager per l'Ama. L'assessore vorrebbe scegliere valutando i curricula,

studiando anche la possibilità di una sorta di avviso pubblico. Sarà un'altra battaglia, per un assessorato dove

si gira sempre con l'elmetto in testa.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

Chi è
Foto: Estella Marino è nata a Roma, ha 38 anni ed è assessore all'Ambiente del Comune di Roma. La Marino

è laureata in ingegneria ambientale, ha un master in economia e gestione ambientale e un dottorato in

tecnica urbanistica. Alle ultime elezioni comunali si è presentata candidata nel Pd, risultando la più «votata»

dei Democratici con oltre 9 mila preferenze
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Abitazione principale Con gli aumenti di aliquota decisi dai Comuni l'importo dovuto per quest'anno sarà pari
all'intera imposta con una maggiorazione 
se a Dicembre si paga, il Conto sarà 100 Euro più del 2012 
Gino Pagliuca
 
La previsione era facile: la copertura dell'abolizione della seconda rata Imu sulle abitazioni principali sta

creando problemi, che potrebbero dare vita a una situazione paradossale se si decidesse di far pagare il

tributo: nei comuni che deliberassero un aumento delle aliquote rispetto al 2012 (e hanno tempo per farlo fino

al 30 novembre) per pagare solo la seconda rata 2013 i contribuenti finirebbero per sborsare di più di quanto

versato lo scorso anno per l'intero balzello. 

Un apparente controsenso che si potrebbe verificare ad esempio a Milano, dove se non venisse abolita

l'imposta, come spieghiamo meglio in questa stessa pagina, il costo della seconda rata Imu 2013 sarebbe per

una casa media più alto di 100 euro rispetto a quanto complessivamente pagato lo scorso anno. Palazzo

Marino ha previsto di portare l'aliquota sull'abitazione principale dallo 0,4% del 2012 allo 0,6% - il massimo

consentito dalla legge - del 2013. Lo scopo è incrementare i trasferimenti statali a casse comunali esangui ed

è la medesima operazione che stanno compiendo molti altri Comuni.

 Non tutti stanno decidendo un passo radicale come quello milanese. Ad esempio la delibera 2013 del

Comune di Bologna aumenta l'Imu sull'abitazione principale dallo 0,4% allo 0,5%, e su una casa con rendita

catastale da mille euro pagando solo la seconda rata 2013 si verserebbero 404 euro a fronte dei 468

complessivi pagati nel 2013, ottenendo così un piccolo sconto che però appare insufficiente a far ripartire i

consumi. 

Ma come si spiegano conti come quelli che abbiamo fatto? Semplicemente: la seconda rata dell'Imu è pari al

totale dovuto per l'anno detraendo l'importo pagato per la prima rata. La rata di giugno di quest'anno non è

stata pagata, ma secondo le disposizioni doveva essere la metà dell'importo versato lo scorso anno e non il

50% dell'importo dovuto per il 2013 (impossibile a determinarsi perché non c'erano le delibere) e quindi dove

il Comune decidesse un aumento di aliquota l'importo dovuto per il 2013 non sarebbe la metà dell'intera

imposta ma una cifra più alta. 

Il ritorno puro e semplice della seconda rata dell'Imu sull'abitazione principale senza correttivi o detrazioni per

ora è solo un'ipotesi di scuola, anche perché metterebbe certamente a rischio la tenuta dell'esecutivo, ma

certo la questione andrà risolta nel quadro di un ripensamento complessivo della fiscalità immobiliare come si

delinea nella legge di Stabilità. Il problema principale appare quello della Tasi, il nuovo tributo sui servizi

indivisibili è una tassa piatta che rispetto all'Imu avvantaggia gli immobili di alto valore catastale; il guaio è che

se si introducono le detrazioni diminuisce il gettito, se si alzano le aliquote la differenza con la vecchia Imu

sull'abitazione principale non la coglierebbero i contribuenti che sono anche elettori... Un rebus che appare

inestricabile e intanto il 16 dicembre, la data entro cui va versato il saldo dell'Imu, si avvicina a grandi passi.
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Aliquota invariata Occhio allo sconto per i figli a carico
(G. Pa. ) Se si dovesse pagare la seconda rata dell'Imu 2013 sull'abitazione principale il calcolo dell'importo

sarebbe semplice nei Comuni in cui non si è ritoccata l'aliquota deliberata lo scorso anno o in cui non si è

proprio effettuata la delibera: in questo secondo caso infatti rimangono in vigore le regole varate per il 2012.

Per decidere le nuove aliquote le amministrazioni municipali hanno tempo fino al 30 novembre mentre entro il

9 dicembre (cioè a soli sette giorni dal termine ultimo per i versamenti) il testo della decisione deve essere

pubblicato su Internet. 

Se l'aliquota è la stessa dello scorso anno nel caso si dovesse pagare basterà fare la somma di quanto

versato lo scorso anno e pagare la metà, purché non vi siano figli conviventi di età inferiore a 26 anni o se il

loro numero non è cambiato. Se invece vi fosse un aumento della prole bisognerà aggiungere 25 euro
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(ovvero la metà dei 50 euro riconosciuti dalla legge per ogni figlio e per ogni anno) per ogni figlio

sopraggiunto o togliere altrettanto per ogni figlio staccatosi dal nucleo familiare. Ipotizziamo un comune che

abbia mantenuto l'aliquota standard dello 0,4% e che una coppia proprietaria di abitazione con rendita mille

euro abbia avuto un figlio che per comodità di calcolo simuliamo nato a gennaio. Lo scorso anno quella

coppia, potendo usufruire della sola detrazione generale di 200 euro, avrà pagato 472 euro; quest'anno

invece può detrarre 250 euro; avrebbe dovuto versare come prima rata a giugno 211 euro e altrettanti ne

dovrebbe pagare entro il 16 dicembre prossimo.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

 2

Aliquota maggiorata Si verserà più della metà
(G. Pa. ) Ben diversa la situazione in quei Comuni in cui l'aliquota Imu sull'abitazione principale, sia pure in

maniera che si riteneva virtuale, è stata alzata. Il caso emblematico è quello di Milano. Per il 2012 Palazzo

Marino aveva deliberato di «accontentarsi» dell'aliquota standard di legge, lo 0,4%, portando allo 0,6% il

prelievo solo sugli immobili di lusso appartenenti alle categorie A/1, A/8 e A/9, che in tutti casi devono pagare

per il 2013. Per quest'anno il Comune ha deciso di innalzare al 6% il prelievo su tutte le abitazioni principali.

Per restare alla nostra casa da mille euro di rendita e dando per scontato che non abbia una classificazione

catastale di lusso la situazione che si prospetta nel caso bisognasse pagare la seconda rata Imu 2013 è la

seguente: lo scorso anno i proprietari hanno versato in tutto 472 euro; a dicembre dovrebbero spenderne solo

per la seconda rata 572. Vediamo perché: l'Imu 2013 allo 0,6% sarebbe di 808 euro; da questa cifra va tolta

la rata risparmiata a giugno, cioè 236 euro (la metà di quanto dovuto per il 2012), rimane una differenza da

pagare di 572 euro. 

In un Comune dove l'inasprimento formale delle aliquote è stato meno forte, lo svantaggio per il contribuente

sarebbe ovviamente minore. Ad esempio a Bologna il Comune ha deliberato di passare dallo 0,4 allo 0,5%.

La nostra casa da mille euro lo scorso anno ha pagato i soliti 472 euro, mentre a dicembre i proprietari

dovrebbe riconoscere alle casse comunali un tributo di 404 euro, con un ben misero risparmio di 68 euro.
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Seconda casa Nello stesso comune? Aumenta l'Irpef
(G. Pa. ) Il calcolo delle imposte sulla casa comporta modifiche importanti anche per alcune categorie di

immobili diversi dall'abitazione principale. Il caso più emblematico è quello delle case non locate site nel

medesimo comune in cui il contribuente ha anche l'abitazione principale. Non cambia l'importo dell'Imu (nei

maggiori comuni l'aliquota è già ai massimi di legge) ma nel conto delle imposte 2013 va messo anche il

ritorno sia pure al 50% dell'Irpef sui redditi figurativi. In pratica significa che avere un'abitazione con rendita

catastale da mille euro porterà ad aggiungere al reddito imponibile ai fini Irpef altri 700 euro e a sborsare tra i

250 e i 300 euro di tasse in più, perché la cifra impatta anche sul prelievo per le addizionali regionali e

comunali. 

La disposizione, contenuta nella legge di Stabilità, presenta aspetti problematici sotto il profilo dell'equità.

Innanzitutto per il suo discrimine territoriale: se si ha una ricca casa di vacanza non si paga Irpef, se invece si

eredita un alloggio in città che non si riesce a vendere o affittare bisogna pagare le imposte; inoltre esenta i

grandi proprietari perché la disposizione riguarda l'Irpef e non l'Ires (l'imposta a carico delle società). E a

proposito di Ires, l'Imu diventerà deducibile nella misura del 20% per gli immobili strumentali (cioè utilizzati

per lo svolgimento di un'attività imprenditoriale). Si tratta di uno sconto reale di poco più del 5%. Una magra

consolazione per i proprietari di immobili industriali, che da quest'anno devono pagare l'Imu su una base

imponibile più alta dell'8,33%.
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Missione a Londra Il nodo delle coperture: le ipotesi sulla Cassa depositi 
Saccomanni: stop difficile sulla seconda rata Imu 
«Serve la volontà politica». Fassina: si può fare 
Lorenzo Salvia
 
LONDRA - Alle spalle il ritratto di un pensieroso Garibaldi, fra le mani l'incoraggiante saggio di David Marsh,

«Lo stallo dell'Europa, come risolvere la crisi dell'euro e perché non accadrà», Fabrizio Saccomanni chiude il

suo viaggio a Londra e riapre il delicato dossier della seconda rata Imu sulla prima casa. «Non faccio

annunci», premette il ministro dell'Economia nella saletta al primo piano dell'ambasciata italiana. «Posso solo

dire che, per eliminarla, il reperimento delle risorse non è cosa facile e naturalmente con il passare del tempo

le opzioni si riducono. Certo, se c'è la volontà politica si può fare». 

Già il giorno prima, arrivando alla London School of Economics, aveva fatto capire quanto prudente fosse la

sua linea. Per cancellare anche la rata di dicembre bisogna trovare nuove entrate o tagli di spesa che

producano 2,4 miliardi nei due mesi che mancano alla fine dell'anno. Operazione delicata. Ma i partiti

premono. A Londra arriva non solo il messaggio del solito Renato Brunetta: «Fa tenerezza vedere

Saccomanni arrampicarsi sugli specchi. Gli siamo vicini». No, stavolta è il vice ministro Stefano Fassina (Pd)

a «garantire che gli italiani non pagheranno perché il governo si è impegnato a trovare una soluzione in

tempo utile». Fassina, proprio lui che si era battuto per far pagare l'Imu ai ricchi in modo da evitare l'aumento

di un'altra tassa, l'Iva, che alla fine è regolarmente scattato. Una sorpresa per Saccomanni, che anche per

questo decide di mettere il suo pensiero fra virgolette e davanti alle telecamere. 

Al di là delle parole, però, sono i numeri che contano. Metà della copertura potrebbe arrivare dalla

rivalutazione delle quote in Banca d'Italia, messa in carico alla banche. Per il resto c'è l'ipotesi di una

dismissione lampo di immobili o di pezzi di società pubbliche con destinazione Cassa depositi e prestiti. Una

strada già seguita dal governo in altri casi, che avrebbe il vantaggio di portare subito i soldi necessari nel

bilancio dello Stato. Ma pure il difetto di essere una finta privatizzazione: Cdp, che ha in pancia i risparmi

postali degli italiani, è sì fuori dal perimetro della pubblica amministrazione ma resta pur sempre una società

a controllo pubblico. Non proprio il migliore degli spot per quel piano di privatizzazioni (vere) che il governo

dovrebbe presentare entro l'anno e del quale Saccomanni è venuto a parlare proprio a Londra. Senza

contare le resistenze della stessa Cassa, che naturalmente direbbe sì ma che decreto dopo decreto rischia di

trasformarsi davvero nella nuova Iri, riportando l'Italia all'epoca non sempre gloriosa delle partecipazioni

statali. E senza contare neppure che entro la fine dell'anno bisogna trovare anche altri soldi, a partire da

quelli per la cassa integrazione in deroga. Un rebus. Ma i partiti i premono. Con il sospetto che ci sia anche

un po' di tattica, di doppio gioco. Nel Pdl perché con il pagamento della seconda rata Imu Silvio Berlusconi

avrebbe l'appiglio finale per far cadere il governo, riprendersi il partito dalle mani delle colombe che avrebbero

fallito agli occhi dei suoi elettori, e tornare alla carica con l'ennesima campagna elettorale, poco cambia se in

prima persona oppure no. Nel Pd perché, al di là del merito, nessuno vuole dare a Berlusconi questo alibi.

Mosse e contromosse che sanno di spionaggio, voci che arrivano fino a qui, fino a Londra. Magari solo

fantasie. Ma in fondo non è questa la città di 007? 

 lsalvia@rcs.it 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Per la Pa «salta» lo spesometro 2012 e 2013 
Benedetto Santacroce
 
Esonero dallo spesometro per il 2012 e 2013 per lo Stato, le Regioni, le Province, i Comuni e gli altri enti

della Pa. L'agenzia delle Entrate accoglie così le difficoltà manifestate dagli enti.

 Servizi u pagina 25 

 Esonero totale dallo spesometro per il 2012 e 2013 per lo Stato, le regioni, le provincie, i comuni e gli altri

organismi di diritto pubblico. Questo è in estrema sintesi il contenuto del provvedimento del direttore

dell'agenzia delle Entrate n. 2013/128483 che è stato emanato ieri in risposta alle numerose sollecitazioni

che dal mese di agosto sono state sollevate da più parti. 

 La scelta dell'agenzia delle Entrate, molto attesa dai soggetti interessati, risponde alle difficoltà che gli enti e

organismi di diritto pubblico hanno di distinguere le operazioni che devono essere comunicate con lo

spesometro. In particolare detti problemi scaturiscono, in primo luogo dall'impossibilità, a posteriori, di

distinguere negli acquisti promiscui vale a dire per quegli acquisti effettuati contemporaneamente per finalità

commerciali e per finalità istituzionali quelli che vanno effettivamente inseriti nella comunicazione dello

spesometro. 

 Questi acquisti, infatti, molti enti li annotano nella contabilità finanziaria, ma non li iscrivono nei registri Iva

non provvedendo per gli stessi a richiedere la relativa detrazione. 

 Inoltre le difficoltà, come evidenzia chiaramente il provvedimento delle entrate, sono dovute alla tipologia di

contabilità che viene adottata dagli enti in questione che utilizzano (come già evidenziato) una contabilità di

tipo finanziario e non di tipo economico. In effetti, il passaggio alla contabilità economica dovrebbe essere

prevista, per gli enti e gli organismi interessati tra il 2014 e il 2015. 

 Se è chiaro il contenuto di esonero del provvedimento in questione, non del tutto chiara risulta, però, la

durata e l'ampiezza di questo esonero. Il provvedimento stabilisce in modo del tutto laconico che lo Stato, le

regioni, le province, i comuni e gli altri organismi di diritto pubblico sono esclusi dalla comunicazione delle

operazioni rilevanti ai fini Iva di cui al provvedimento direttoriale del 2 agosto 2013 per gli anni 2012 e 2013.

Gli stessi soggetti, a decorrere dal 1 gennaio 2014, saranno obbligati alla predetta comunicazione se le

operazioni non sono documentate da fattura elettronica di cui all'articolo 1, commi da 209 a 214 della legge

244/2007. Dalla lettura contestuale di queste due previsioni scaturisce che:

 le comunicazioni che dovevano essere presentate entro il 12 novembre, per i contribuenti con liquidazione

mensile, e 21 novembre per gli altri soggetti sono per i predetti enti e organismi di diritto pubblico esclusi. Tali

comunicazioni erano relative alle operazioni dell'anno 2012;

 le comunicazioni che dovranno essere presentate entro il 1 aprile 2014, che saranno riferite alle operazioni

relative all'anno 2013 non dovranno essere dai predetti enti e organismi di diritto pubblico ugualmente

comunicate;

 le operazioni relative all'anno 2014 dovranno essere, invece, comunicate con lo spesometro a meno che le

stesse non siano documentate con fattura elettronica di cui alla legge 244/2007. Vale a dire per tutte le fatture

che obbligatoriamente dovranno essere inviate agli enti pubblici in modo elettronico tramite il sistema di

interscambio predisposto da Sogei sotto il controllo dell'agenzia delle Entrate. 

 Proprio in relazione a questa ultima previsione si pongono dei dubbi applicativi, in quanto l'obbligo opererà

per i ministeri, per le agenzie fiscali e per gli enti previdenziali a decorrere dal 6 giugno 2014. Al contrario per

gli altri enti, ad esclusione di quelli locali (per i quali la decorrenza non è stata ancora fissata) a decorrere dal

6 giugno 2015. Da questo calendario per il 2014 è chiaro che i primi enti potrebbero essere parzialmente

inclusi nell'adempimento e gli altri saranno solo per l'anno in questione del tutto inclusi nell'adempimento.

Forse sul punto bisogna ancora meditare.
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 © RIPRODUZIONE RISERVATA LA PAROLA CHIAVE Fattura elettronica Dal 6 giugno 2014 entra in vigore

la fatturazione elettronica obbligatoria verso la Pa: obbligo che porterà a conoscenza del fisco le singole

transazioni realizzate verso gli enti. L'articolo 50-bis del decreto del fare (Dl 69/2013) ha previsto dal 1°

gennaio 2015 l'applicazione del regime facoltativo che stabilisce l'eliminazione dell'obbligo dello spesometro

se il contribuente invia quotidianamente all'agenzia delle Entrate le fatture e i corrispettivi emessi e ricevuti
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DEBITI PA 
Dalla Regione Campania tre miliardi per le Pmi 
Vera Viola
 
u pagina 44 

 NAPOLI

 La regione Campania ottiene 3 miliardi per pagare i debiti verso le imprese, alcune in attesa da oltre 25 anni.

E si impegna a saldare la prima tranche entro il 10 dicembre. Il piano attua quanto previsto dal dl dell'8 aprile

2013 n.35 convertito in legge n.64 del 6 giugno 2013: norma che autorizza le regioni a chiedere un

finanziamento a lungo termine per onorare gli impegni con fornitori e creditori.

 Per dare il via all'intervento la Regione ha firmato con il ministero dell'Economia e delle Finanze l'accordo

"Salva imprese" che assegna all'Ente guidato da Stefano Caldoro fondi per il pagamento dei debiti contratti

con le imprese dal 1988 fino a oggi: in totale 1 miliardo e 452 milioni di cui 586,9 milioni per il 2013 e altri 860

per il 2014. Della tranche attesa per il primo semestre 2014, 241 milioni andranno a creditori vari e circa 620

verranno utilizzati per risanare le società di trasporto locale. 

 Risorse che si aggiungono ad altri 1,6 miliardi già assegnati alla Campania, in base all'articolo 3 della stesso

dl 35, da destinare al settore sanitario, di cui 900 milioni riscossi e altri 700 promessi per il prossimo anno.

 Il primo passo dell'intero intervento riguarda lo sblocco di una anticipazione trentennale al tasso del 2,85% (il

più basso ottenuto dalle regioni che hanno firmato accordi analoghi): per circa 586,9 milioni (la quota 2013)

che la Campania dovrà restituire in circa 30 milioni l'anno. L'aspetto più interessante riguarda i tempi: i fondi

dovrebbero essere accreditati alla Regione entro una settimana. Cosicchè questa, da parte sua, si è

impegnata ad effettuare in un mese circa i pagamenti alle imprese. 

 Arriva, insomma, una boccata d'ossigeno, per imprese e cittadini di una regione che dal 2010 ha dovuto

tirare molto la cinghia per far fronte al deficit sanitario e a gravi squilibri finanziari. Parliamo di una regione

con un debito commerciale pari al 10% di quello nazionale, all'incirca 4 miliardi, paralizzata dalla crisi di

liquidità e imbrigliata dai vincoli europei, che a inizio del 2013 ancora non riusciva a ridurre i tempi di

pagamento arrivati al tetto dei 300 giorni. E dove, pur avendo l'Ente risparmiato 500 milioni di spesa corrente

e quasi raggiunto il pareggio di bilancio sanitario nel 2013, imprese e cittadini ancora non vedono schiarite.

L'accordo "Salva imprese" invece, dovrebbe portare risorse da investire ed evitare, allo stesso tempo, ulteriori

incrementi delle aliquote di Irpef e Irap già molto alte, sin dagli anni terribili dell'emergenza rifiuti. «Pagare

18mila fatture significa immettere nuova liquidità nel sistema economico regionale - dice il governatore

Stefano Caldoro - i primi 586 milioni serviranno per pagare fornitori, imprese, lavoratori, cittadini. Il

pagamento avverrà nei prossimi giorni e in base all'elenco cronologico». E aggiunge: «Speriamo che le

aziende reinvestano sul nostro territorio. Noi spingeremo affinché ciò avvenga». Infine sottolinea: «Non

arrivavano tanti soldi da molto». Il governatore in realtà da tempo rivendica riconoscimenti dal governo per le

buone prassi e l'azione di risanamento attuata. E oggi dice «un fatto è certo, la Regione Campania ha

riacquistato credibilità».

 Più in dettaglio, secondo il piano della Regione, nel 2013 i pagamenti per forniture appalti e prestazioni

professionali verranno ripartiti in 64,9 milioni verso imprese e altri soggetti e 32,2 verso enti o società

pubbliche. Tutti gli altri pagamenti verranno ripartiti in 84,8 milioni a imprese e altri soggetti e 26,2 a enti e

società partecipate. 

 Industriali e sindacati sono soddisfatti. Paolo Graziano, presidente degli industriali di Napoli, commenta: «Lo

sblocco dei fondi per saldare vecchi debiti della Pubblica amministrazione nei confronti delle imprese della

sanità e dei trasporti è un segnale incoraggiante, per l'elevata dimensione dell'intervento e per i tempi lunghi

di attesa». Graziano però precisa: «È necessario ora che tutti i fondi previsti arrivino integralmente e

tempestivamente alle imprese che ne hanno diritto e assoluto bisogno». Si associa Lina Lucci, segretario

della Cisl Campania: «Ora occorre un più stretto coordinamento tra tutti gli enti locali territoriali per favorire
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davvero l'attrazione di nuovi investimenti».
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Commissione provinciale di Milano. Effetti positivi sul rimborso Iva 
I pannelli fotovoltaici classificati tra i beni mobili 
Gian Paolo Tosoni
 
Gli impianti fotovoltaici sono beni mobili; quantomeno questo è il pensiero della Commissione provinciale

Tributaria di Milano che ha espresso tale giudizio con la sentenza n. 308/43/13 depositata lo scorso 17

ottobre.

 La natura di bene mobile o immobile dell'impianto fotovoltaico è un tormentone che non riesce a trovare un

assetto definitivo. Nella risposta ad una question-time di qualche tempo fa il Governo si era impegnato ad

attivare un gruppo di lavoro costituito dall'agenzia delle Entrate e del Territorio (oggi unico ente) per dirimere

la questione; finora nessuna risposta. Invece ci sarebbe bisogno di chiarezza per molteplici ragioni. Per

esempio, in caso di realizzazione dell'impianto su terreno o fabbricato altrui l'Agenzia delle Entrate nega il

rimborso Iva in quanto nella fattispecie la costruzione non è bene strumentale ma spesa pluriennale e quindi

ai sensi dell'articolo 30, lettera C, del Dpr 633/72 non spetta il rimborso ma solo la detrazione (agenzia delle

Entrate, risoluzione n. 175/E del 2005).

 Ai fini della determinazione del reddito minimo sulle società di comodo, se si tratta di bene immobile la

percentuale da applicare al costo del bene è del 6% mentre come bene mobile il ricavo minimo è del 15%.

Nell'ambito della cessione e comunque nel trasferimento dell'impianto effettuato da società agricole diverse

dalla società semplice, se si tratta di bene mobile non genera plusvalenza tassabile, mentre nel caso

contrario il plusvalore viene assoggettato ad imposta (Dm 213 del 27 settembre 2007). Se la fornitura e la

costruzione dell'impianto viene eseguita da un soggetto non residente mutano le modalità di applicazione

dell'Iva ai sensi dell'articolo 7 del Dpr 633/72. L'elenco delle conseguenti incertezze potrebbe continuare. 

 Si ricorda che l'agenzia delle Entrate, con le circolari 46/E del 2007 e 38/E 2010, ha chiarito che «l'impianto

fotovoltaico situato su un terreno non costituisce impianto infisso al suolo in quanto normalmente i moduli che

lo compongono (i pannelli solari) possono essere agevolmente rimossi e posizionati in altro luogo,

mantenendo inalterata la loro originaria funzionalità», quindi l'impianto fotovoltaico va classificato come bene

mobile a meno che per separarlo dall'immobile (terreno o fabbricato), al fine di riutilizzarlo o semplicemente

riposizionarlo, non debbano essere «effettuati antieconomici interventi di adattamento». 

 Di parere contrario l'agenzia del Territorio, che con nota n. 31892 del 22 giugno 2012 forniva le istruzioni per

l'accatastamento dell'impianto fotovoltaico quale opificio (categoria catastale D1, ovvero D10 per gli impianti

rientranti nel reddito agrario) e quindi assoggettabile a Imu salvo esenzioni specifiche; per gli impianti

collocati sui tetti l'autonomo accatastamento scatta quando l'impianto incrementa il valore del fabbricato in

misura superiore al 15%.

 La Commissione Tributaria provinciale di Milano ha sposato la tesi che l'impianto fotovoltaico è un bene

mobile è ciò è avvenuto nell'ambito di una controversia riguardante il diniego di un rimborso Iva in quanto la

costruzione era stata eseguita su terreni di proprietà di terzi. Concludono i giudici di Milano che l'impianto

costruito su terreni in affitto mantiene la sua autonomia e non può essere ricompreso nell'alveo dei beni

immobili ma bensì in quelli mobili ammortizzabili. Tale circostanza rende legittimo il rimborso Iva assolta per

la sua costruzione.
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Autonomie. L'obbligo nei casi in cui il Comune indica il controllore 
Nuovi revisori a sorteggio ma non in tutte le società 
DA CHIARIRE Per il Codice civile è l'assemblea dei soci a nominare i collegi senza segnalazione espressa
da parte degli enti locali 
Gianni Trovati
 
MILANO.

 L'ingresso dei revisori a sorteggio nelle società non quotate controllate dagli enti locali e nelle aziende

speciali (si veda Il Sole 24 Ore di ieri) dipende dagli Statuti o dai patti parasociali e non riguarderà tutte le

aziende di Comuni e Province.

 L'applicazione di questo meccanismo, che segue le orme della riforma del 2011 (articolo 16, comma 25 del

Dl 138/2011) sul controllo dei conti degli enti locali, è prevista dal decreto «Salva-Roma» (articolo 1, comma

18 del Dl 126/2013) e nasce per sottrarre alla politica locale (peraltro "salvata" pochi commi prima dagli aiuti

alla Capitale) la possibilità di scegliere i revisori dei conti nelle società, dopo aver perso la propria influenza

sui guardiani dei bilanci di Comuni e Province. Il Viminale ha due mesi di tempo per fissare i criteri per

l'inserimento dei professionisti nell'elenco e indicare le modalità con cui graduare la «qualificazione

professionale» alla diversa «complessità degli incarichi» nelle società. Per dare il tempo necessario alla

definizione delle nuove regole, e soprattutto per evitare contenziosi, il nuovo intervento non tocca comunque i

revisori oggi al lavoro, che potranno portare a termine i propri mandati.

 Nemmeno i controllori del futuro, comunque, saranno sempre sorteggiati. La norma chiede di sorteggiare «i

revisori dei conti nominati su indicazione del soggetto pubblico», e per capire chi rientra nella previsione e chi

ne è escluso occorrerà guardare le regole interne a ogni società. In generale, il Codice civile prevede la

nomina dei revisori da parte dell'Assemblea dei soci, senza indicazioni formali dagli enti pubblici, che

possono essere però previste dallo Statuto o dai patti parasociali. L'unica previsione esplicita in questo senso

si incontra all'articolo 2449 del Codice civile, dove si prevede che nelle società miste pubblico-privato «lo

statuto può conferire agli enti pubblici la facoltà di nominare un numero di amministratori e sindaci (e quindi

anche di revisori, ndr) proporzionale alla partecipazione al capitale sociale». Anche in questo caso, quindi, è

lo Statuto a dettare la procedura.

 A chi si applicherà, dunque, l'obbligo di sorteggio per i revisori che oggi sono «nominati su indicazione del

soggetto pubblico»? Tutto dipende dal valore che si intende dare a quella «indicazione»: se si intende

l'indicazione formalizzata da parte del Comune o della Provincia, la nuova regola riguarderà solo le società in

cui questo passaggio è previsto dallo Statuto o dai patti; se invece si vuol dare una lettura più estensiva,

basata sul presupposto che nei fatti l'ente oggi sceglie i revisori tramite l'assemblea dei soci, dovranno essere

le indicazioni ministeriali a chiarirlo. Negli elenchi da cui saranno estratti a sorte i controllori, comunque,

potranno entrare anche i professori universitari di ruolo in economia e giurisprudenza, oltre a commercialisti e

revisori legali.

 In ogni caso, il sorteggio si applicherà solo alle società in cui gli enti pubblici dispongono «della maggioranza

dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria» (articolo 2359, primo comma, numero 1 del Codice civile).

Niente sorteggio, invece, nelle realtà che rispondono agli altri due requisiti con cui si definiscono le

«controllate», vale a dire le aziende in cui i Comuni o le Province dispongono di «voti sufficienti» o «particolari

vincoli contrattuali» capaci di attribuire «un'influenza dominante» sulla società. 

 gianni.trovati@ilsole24ore.com
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Tributi. Caos normativo per i sindaci 
Quota statale Tares, compito ai Comuni 
EXTRACOSTI Resta l'obbligo di raccogliere la maggiorazione L'alternativa: siglare una convenzione onerosa
o mandare due richieste 
Pasquale Mirto
 
Il decreto «Imu-2» (Dl 102/2013, articolo 5, comma 4-quater) dà ai Comuni la possibilità di riesumare anche

per quest'anno Tarsu e Tia utilizzate nel 2012, evitando di passare a Tares. Nel caos normativo, sono

naturalmente migliaia i Comuni che stanno valutando di sfruttare questa ipotesi, anche per evitare super-

aumenti per le famiglie numerose e alcune categorie produttive.

 La scelta del Comune andrà formalizzata entro il 30 novembre, e non potrà ignorare alcune difficoltà

operative, a partire dalla riscossione. Il Dl 102/2013 fa salva la maggiorazione Tares (0,30 euro a mq), e «la

predisposizione e l'invio ai contribuenti del modello di pagamento», ovvero F24 o bollettino postale

centralizzato (articolo 10, comma 2, Dl 35/2013).

 Per la riscossione con F24 della Tarsu esiste già un codice tributo (il 3920), ma il codice è «convenzionato»;

il Comune, cioè, lo può usare solo se ha siglato una convenzione con le Entrate. Si tratta di convenzioni

onerose: quelle finora siglate (meno di una trentina), e pubblicate sul sito dell'Agenzia, evidenziano importi

variabili, che possono anche arrivare a 2,55 euro per l'F24 cartaceo pagato presso le Poste.

 Quindi il Comune è obbligato a sostenere i costi di predisposizione e spedizione di un F24 precompilato per

la riscossione della maggiorazione Tares, di competenza dello Stato, e se vuole inserire nello stesso F24

anche la quota Tarsu deve sottoscrivere una convenzione con l'Agenzia e sostenere altre spese.

 In alternativa, il Comune dovrà inviare ai contribuenti due richieste di pagamento, una per la Tarsu e una per

la maggiorazione: è evidente che questa strada è irragionevole, sotto vari profili, ad iniziare da quello

economico.

 Il problema è ancora più grave per i Comuni che riscuotevano con ruolo. Oramai non c'è più il tempo per

portare in riscossione un ruolo con Equitalia, e se anche ci sarà la proroga dei termini in scadenza al 31

dicembre 2013, le cartelle arriveranno a casa dei contribuenti nei primi mesi del 2014.

 L'unica soluzione di buon senso percorribile è quella di slegare dalla convenzione l'uso del codice tributo

3920.
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Infortuni stradali. La rete estesa non è una giustificazione 
Il Comune paga per le buche in strada 
LA CORRESPONSABILITÀ Per ottenere l'indennizzo il danneggiato deve provare che non era distratto
Niente riconoscimento del danno con scarpe inadatte 
Maurizio Caprino
 
ROMA

 Il gestore di una strada ha sempre l'obbligo di tenerla in condizioni di sicurezza e non può più liberarsene

semplicemente affermando che l'estensione della propria rete stradale è talmente estesa da non consentirne

una sorveglianza puntuale e continua. È il cosiddetto obbligo di custodia, che è stato riaffermato dalla terza

sezione civile della Cassazione, con la sentenza 24793/2013, depositata ieri. Ma ciò non basta a sollevare il

danneggiato da ogni responsabilità: dev'essere lui a dimostrare di aver percorso la strada «con la dovuta

attenzione» e, se si tratta di un pedone, con le scarpe adatte.

 La questione sta nell'interpretare l'articolo 2051 del Codice civile, che prevede la responsabilità che ha il

custode (e il gestore della strada è assimilato ad esso, come prevede il regio decreto 2056 del 1923) sulle

cose che ha in custodia, «salvo che provi il caso fortuito». Per anni, sulla scia della sentenza 156/1999 della

Consulta, la giurisprudenza prevalente ha ritenuto che l'estensione della rete bastasse di per sé a configurare

il caso fortuito. Ma già negli ultimi cinque anni la Corte aveva adottato un'interpretazione più restrittiva per il

gestore.

 La durata dei processi ha fatto sì che ci siano ancora casi in cui c'è un verdetto che risale a prima e che non

sono ancora arrivati alla sentenza definitiva. Uno di questi è appunto quello deciso dalla Cassazione con la

sentenza depositata ieri, che si riferisce alla frattura di una gamba riportata da una signora inciampata sul

dislivello tra una basola e l'altra di una via di Napoli. L'infortunio è del 2001 e la pronuncia della Corte

d'appello era del 2006.

 La causa si era sviluppata fondamentalmente sul fatto che il Comune non potesse garantire una custodia

effettiva della sua rete stradale, a causa della sua vasta estensione (e quindi non poteva essere ritenuto

responsabile della sua custodia) e sul fatto che la donna abitasse nel quartiere dov'è avvenuto l'incidente (e

quindi ne conoscesse lo stato delle strade). Si era anche discusso se fosse configurabile una responsabilità

da fatto illecito (articolo 2043 del Codice civile), perché il dislivello era occultato da immondizia e scarsa

illuminazione.

 La Cassazione ha ricordato che ora la sua giurisprudenza è cambiata. I giudici si riferiscono alla sentenza

20427/2008, che solleva l'ente proprietario della strada dalle sue responsabilità solo se dimostra di non aver

potuto fare nulla per evitare il danno, causato da un evento improvviso.

 La sentenza di appello sulla vicenda di Napoli si limitava a respingere la richiesta di risarcimento perché

all'epoca l'obbligo di custodia non era inteso in modo così stringente. Quindi in appello non ci si era addentrati

nell'analisi dell'eventuale responsabilità della donna. La Cassazione ha quindi rinviato il caso in appello, dove

si dovrà considerare che il Comune ha una sua responsabilità e la si dovrà comparare a quella che

eventualmente emerge dalla distrazione della danneggiata e al fatto che potesse indossare scarpe che hanno

amplificato il danno.
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Vincoli. Il Codice della navigazione 
Resta reato costruire su aree demaniali 
LA REGOLA Per la realizzazione di opere a meno di trenta metri dal mare serve il nullaosta dell'autorità di
sorveglianza 
 
Costruire una casa con vista mare a meno di trenta metri dal bagnasciuga, senza il nulla osta dell'autorità

marittima, è un reato. La Corte di cassazione, con la sentenza 44644 depositata ieri, bacchetta i giudici di

merito che avevano assolto un'intera famiglia dall'accusa di aver realizzato una costruzione abusiva a Modica

in Sicilia. Il Gip aveva chiesto un decreto di condanna per gli amanti del mare che avevano superato la zona

off limits dei trenta metri, piazzando nell'area demaniale una casa mobile circondata da un muro senza

curarsi di ottenere il nulla osta del Capo dipartimento. Più indulgente il tribunale, che considerava l'azione

ormai depenalizzata per effetto delle modifiche apportate alle norme di riferimento. 

 Per il giudice di merito a cancellare il reato sarebbe stata l'introduzione del Dlgs 96/05, il quale, nel

modificare l'articolo 1161 del codice della navigazione, cancellava ogni riferimento all'articolo 55 dello stesso

codice che prevede l'obbligo del nulla osta in caso di «esecuzione di nuove opere entro una zona di trenta

metri dal demanio marittimo o dal ciglio dei terreni elevati sul mare». L'azione contestata agli imputati non

poteva dunque più ricadere nel raggio d'azione dell'articolo 1161 dello stesso codice, che usa la mano

pesante con chi occupa senza titolo le aree di proprietà del demanio, punendoli con l'arresto fino a sei mesi o

con l'ammenda fino a 516 euro. Un verdetto impugnato dai procuratori dei tribunali di Modica e di Catania,

che smontano la tesi dei giudici di primo grado. Secondo i Pg il mancato riferimento al codice della

navigazione non va letto come una lancia spezzata in favore degli abusivi, che renderebbe "veniale" l'abuso,

ma al contrario come un irrigidimento in caso di trasgressione. L'articolo 19 del Dlgs 96/05 nella nuova

formulazione sostituisce le parole «non osserva le disposizioni di cui agli articoli 55, 714 e 716» con «non

osserva i vincoli cui è assoggettata la proprietà privata nelle zone prossime al demanio marittimo o agli

aereoporti». Scopo della modifica - spiega la Cassazione - non è quello di depenalizzare la violazione, ma di

rafforzare la tutela dei vincoli posti a difesa delle aree in prossimità del mare e degli aereoporti. «La novella -

si legge nella sentenza - ha sostituito l'individuazione di specifici vincoli indicati nella precedente formulazione

con la più amplia previsione di qualsiasi vincolo a tutela del demanio». Una protezione più vasta che include

anche tutti gli obblighi già imposti dal codice della navigazione: primo tra tutti il nulla osta preventivo, di cui si

può fare a meno solo quando le nuove costruzioni sono indicate in piani regolatori o di ampliamento che

hanno già ottenuto l'ok dell'autorità. L'articolo 1161 anche dopo il restyling conserva tutta la sua forza

deterrente nel sanzionare anche chi impedisce l'uso pubblico delle aree demaniali o fa innovazioni non

autorizzate. 

 P. Mac.
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Allarme di Saccomanni. Deficit e lavoro, dubbi Ue sul 3% 
Il Tesoro: difficile evitare la seconda rata dell'Imu 
ROBERTO PETRINI
 
ROMA - Il ministro del Tesoro Saccomanni lancia un nuovo allarme conti sostenendo che difficilmente si

potrà eliminare la seconda rata dell'Imu. Le parole del ministro suscitano subito la rabbia del Pdl, ma la Ue

sembra dare ragione a Saccomanni tagliando le stime sul nostro Paese e spiegando che servono nuovi

aggiustamenti se si vuole mantenere il parametro del deficit al 3%.

 BONANNI ALLE PAGINE 12 E 13 ROMA - Il giorno del giudizio di Bruxelles trascina Saccomanni nell'occhio

del ciclone. Da una parte le nuove pressioni del Pdl, poi l'attacco alla trasparenza dei conti pubblici da parte

di M5S.

 Sullo sfondo i margini stretti per la finanza pubblica, la questione ancora aperta della seconda rata Imu e la

le gge di Stabilità che domani attende al Senato la carica degli emendamenti. Appena ventiquattr'ore prima,

la guerra di cifre sul Pil con l'Istat: e ieri la conferma da parte di Bruxelles che il prossimo anno la crescita

sarà dello 0,7 per cento (contro l'1,1 stimato dal Tesoro).

 Il ministro dell'Economia, ieri a Londra, dopo la diffusione dei dati della Commissione ha espresso

nuovamente prudenza sulla cancellazione della seconda rata Imu del 16 dicembre: «Trovare le coperture non

è facile», ha detto. Ma poco dopo ha precisato che «non è facile, però si può fare». In mezzo alla correzione

di rotta del ministro dell'Economia indiscrezioni da Palazzo Chigi facevano sapere che, nonostante la difficoltà

dell'operazione, l'impegno del governo restava immutato. In mattinata del resto si era già espresso il vice

ministro del Tesoro, Stefano Fassina, che aveva «garantito» che gli italiani non pagheranno la seconda rata

della tassa sulla casa.

 Si profilano intanto problemi per la copertura del provvedimento che ha abolito la prima rata della tassa: dei

500 miliardi preventivati dalla sanatoria sulle slot machine, ne sarebbero arrivati solo la metà (la scadenza

delle domande di adesione era fissata lunedì). L'altra spina hanno tentato di conficcarla nel fianco del Tesoro

i "grillini". Ieri hanno presentato un esposto alla Procura della Repubblica di Roma accusando l'Istat di aver

"ritoccato" i dati del deficit-Pil di quest'anno: ha detto 3 per cento, invece doveva dire 3,1. L'Istituto di statistica

in realtà, come ha segnalato ieri in una nota, ha ricevuto i dati della nota al Def del 20 settembre dal ministero

del Tesoro dove si indicava un deficit-Pil programmatico (scontando già la manovrina) del 3 per cento. Cifra

confermata ieri da Bruxelles. Il commento di Saccomanni da Londra è suonato amareggiato: «Sono

interdetto. Pensare che ci si metta a fare una sorta di opera di taroccamento dati è una cosa inconcepibile.

Un fatto di clamoroso provincialismo», ha commentato. Il Pdl coglie l'occasione della bufera che si abbatte su

ministro dell'Economia per scagliare nuove polemiche all'insegna di Saccomanni. «Si arrampica sugli

specchi, fa tenerezza», ha detto Renato Brunetta, capogruppo alla Camera. Mentre Boccia (Pd) ha colto

l'occasione per annunciare ufficialmente che dal prossimo anno entrerà in funzione l'Ufficio parlamentare di

bilancio, l'autorità «terza», prevista dalla legge sul «pareggio di bilancio», che darà certezze sui conti pubblici

ed «eviterà le polemiche di queste ore». Sul piano più generale il governo,a partire da Lettae con lo stesso

ministro del Tesoro, ha fatto quadrato sui conti pubblici italiani. Per Saccomanni, le previsioni europee

contengono stime «ampiamente note»e «già pienamente incorporate dai nostri documenti». Quindi, ha

commentato il titolare del dicastero di Via Venti Settembre da Londra, «non vedo il fatto nuovo, non vedo la

scure di Bruxelles che si abbatte sull'Italia». Palazzo Chigi raddoppia, in una nota, spiegando che Bruxelles,

«ribadisce la salute dei nostri conti pubblici».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Iunti LA PRIMA RATA La prima rata dell'Imu è stata abolita dal governo Letta su richiesta espressa dal Pdl.

 A ottobre il Parlamento ha varato l'abolizione LA SECONDA RATA La seconda rata dell'Imu va pagata entro

il 16 dicembre. Il Tesoro sostiene che è difficile trovare le coperture per evitare i versamenti L'INCASSO Nei

primi nove mesi del 2013 il gettito dell'Imu ammonta a 7.649 milioni con un rialzo del 32,5% rispetto allo
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stesso periodo 2012 

PER SAPERNE DI PIÙ www.tesoro.it ec.europa.eu/index_it.htm

Foto: IL MINISTRO Fabrizio Saccomanni guida il ministero dell'Economia
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LA CRISI LE PROSPETTIVE 
"Non è facile trovare i fondi per la rata Imu" 
Saccomanni: per cancellarla serve "consenso su altri interventi" Affondo di Brunetta: «Il ministro fa tenerezza
con il suo arrampicarsi sugli specchi» 
CLAUDIO GALLO CORRISPONDENTE DA LONDRA
 
Il ministro dell'Economia Fabrizio Saccomanni è venuto a Londra con una valigia piena di numeri

compatibilmente positivi e buone intenzioni (le privatizzazioni) per spiegare ai britannici, per cui Montecitorio

è il palco di Cavalleria rusticana, che al di sotto delle turbolenze politiche c'è una macchina economica solida

e funzionante. Lo ha spiegato al cancelliere dello Scacchiere Osborne, lo ha detto al governatore della Banca

d'Inghilterra Carney, lo ha ripetuto a businessman e giornalisti britannici. Mentre si apprestava a lasciare il

paese sono però arrivati i dati di previsione semestrale da Bruxelles, dove il nostro pil scende quest'anno

oltre il previsto meno 1,3 per cento fino all'1,8, con la disoccupazione che galoppa verso il 12,4 per cento il

prossimo anno. Di più, il rapporto deficitpil che si voleva virtuosamente tenere al 2,5 per cento, è al 3 per

cento , con una flessione al 2,7 nel 2014, sempre un po' troppo vicino alla soglia della procedura d'infrazione.

Qualcuno in Italia ha subito parlato di scure di Bruxelles, un'espressione che a Saccomanni proprio non è

piaciuta: «Ma quale scure? - ha protestato il ministro durante una conferenza stampa all'ambasciata italiana -.

Non vedo fatti nuovi. Credo che le stime europee confermino quello che sapevamo sul dato del 2013 e per il

2014 Bruxelles fa un calcolo lievemente inferiore al nostro che forse si basa su dati meno aggiornati». Le

previsioni Ue parlano infatti di una crescita dello 0,7 per cento il prossimo anno, mentre il governo scommette

su un più ottimistico 1,1. «Le nostre stime sono basate su un modello econometrico che usa una grande mole

di dati, anche l'ammontare dei pagamenti fatti dalla pubblica amministrazione. Tutti questi dati non sono

generalmente a disposizione degli analisti». Saccomanni ha ricordato comunque come le variazioni sulle

previsioni siano minime: «Non vedo tutto il dramma che si sta facendo su queste cifre, come se ci fosse

chissà quale intento fuorviante». Inevitabile la domanda sulla discrepanza tra i dati Istat e quelli del governo e

sulle accuse, uscite su parte della stampa italiana, di aver truccato i dati economici forniti all'Unione. «E' una

cosa completamente priva di fondamento, oggi i bilanci attraversano così tanti livelli di verifica, nazionali ed

europei, che pensare si possa barare sui numeri è una forma clamorosa di provincialismo». Il dato della

disoccupazione preoccupa evidentemente il governo ma «la disoccupazione non indica per sé una mancanza

di ripresa», se la ripresa persisterà, avrà anche effetti sulla disoccupazione. Sul tormentone della seconda

rata dell'Imu, che le previsioni Ue considerano come già incassata, Saccomanni non ha voluto dir molto ma

ha lasciato capire che il nodo politico è tutt'altro che sciolto, mentre l'orologio divora il tempo rimasto per

trovare una soluzione. «Non voglio fare annunci di politica fiscale , ma è chiaro che il reperimento delle

risorse non è facile, si tratta di trovare consenso politico se si vuole intervenire in un modo piuttosto che in un

altro». Alla fine, al di là dei decimali, pare di capire cha la barca italiana si stia davvero muovendo verso una

lenta ripresa, minacciata a breve termine soltanto dall'instabilità politica. Dal Pdl sono arrivati subito gli strali

del capogruppo alla Camera Renato Brunetta, che ha scritto su Twitter: «Continua a destare tenerezza

l'arrampicarsi sugli specchi di Saccomanni. Ieri su congiuntura, oggi sulla copertura Imu. Gli siamo vicini». 

Le frasi IL BALLETTO DELLE CIFRE I dati Ue sulla crescita sono leggermente inferiori ai nostri forse perché

i dati sono meno aggiornati LA REPUTAZIONE DELL'ITALIA Le preoccupazioni che ho raccolto riguardano

soprattutto la stabilità politica I NUMERI DELL'ECONOMIA Pensare che si possa barare sulle cifre è solo una

forma clamorosa di provincialismo

Foto: In missione

Foto: Il ministro dell'Economia Fabrizio Saccomanni. Ieri era a Londra per una serie di incontri istituzionali
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LA MANOVRA 
Imu, Saccomanni: «Non è facile trovare le risorse per la seconda rata» 
Il ministro precisa in serata che la cancellazione si può fare: «Serve il consenso politico, più tempo passa più
sarà difficile» IL MINISTRO MINIMIZZA LE PREOCCUPAZIONI DI BRUXELLES: NESSUN DRAMMA,
TUTTO PREVISTO E BRUNETTA LO ATTACCA: «FA TENEREZZA» 
Deborah Ameri
 
LONDRA Il caso Imu insegue il ministro dell'Economia fino a Londra, dove era andato per sponsorizzare

l'Italia, le privatizzazioni e la Legge di Stabilità. Invece la protagonista è stata ancora una volta la tassa sulla

casa: «Il reperimento delle risorse per abolire la seconda rata dell'Imu non è facile - ha dichiarato Fabrizio

Saccomanni ai giornalisti che lo attendevano ieri all'ambasciata - si tratta di trovare il consenso politico, più

tempo passa più sarà difficile». Solo dopo qualche ora Saccomanni aggiunge un «ma si può fare». In

mattinata, invece, il viceministro Stefano Fassina era sembrato sicuro: «Garantisco agli italiani che non

pagheranno la seconda rata Imu», aveva detto in tv. Saccomanni è più prudente e sceglie la formula di rito:

«Non faccio annunci di politica fiscale prima che siano state prese le decisioni». Insomma, la certezza

assoluta ancora non c'è. Sul fronte dei conti pubblici ieri è stata un'altra giornata nera perché secondo i dati

della Commissione Europea peggiorano le stime del deficit italiano, con una revisione al ribasso del Pil e con

la disoccupazione che nel 2014 toccherà il picco del 12,4%. LE CIFRE Ma Saccomanni ha minimizzato: «La

revisione al ribasso per il 2013 era largamente nota ed era già incorporata nei nostri documenti. Non vedo

alcun dramma e la scure di cui parlate non si è abbattuta. Per il 2014 la Ue dice che il Pil sarà allo 0,7%, è la

cifra indicata da molti analisti e operatori finanziari. La nostra stima si differenzia solo di qualche decimo di

punto: è l'1,1%. L'abbiamo ricavata in base a un modello econometrico che tiene conto anche dei pagamenti

ai creditori finali e della Legge di Stabilità. Dati di cui Bruxelles e gli analisti non possono essere in possesso.

Se sarà una previsione sbagliata ne prenderemo atto», ha sottolineato il ministro, definendosi interdetto da

chi ipotizza che i dati economici possano essere stati taroccati: «E' una cosa inconcepibile. La legge di

bilancio è alla Commissione Europea, la conoscono tutti. Questa è un'accusa con motivazioni politiche

oppure è incredibile provincialismo». Durissimo Renato Brunetta che attacca: «Saccomanni fa tenerezza».

Sul dato scioccante dei senza lavoro arriva una rassicurazione: «E' doloroso, ma non è una novità e non

inficia le prospettive di crescita dell'Italia. Perché ci vuole tempo prima che i dati economici positivi vadano a

influire sull'occupazione». LE PRIVATIZZAZIONI Il ministro ha ribadito che il programma delle privatizzazioni

sarà reso noto entro l'anno e sarà uno strumento importante per ridurre il debito: «Il solo annuncio ha già

avuto effetti positivi sullo spread e sulla percezione degli investitori: l'Italia è un paese aperto per business».

Inevitabile parlare di euro, soprattutto in vista della presidenza italiana dell'Unione (luglio 2014). Saccomanni

ha auspicato che la Bce usi gli strumenti di cui è dotata per aiutare la ripresa europea e per fermare un euro

che al momento è una moneta troppo forte: «L'inflazione adesso è decisamente bassa, deve essere più

vicina al 2%», ha concluso. 

Foto: Il ministro dell'Economia Fabrizio Saccomanni
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IL RETROSCENA 
Letta: l'Imu non si pagherà e il Guardasigilli ha chiarito 
Il premier garantisce «il rispetto dell'impegno» sulla prima casa e tira un sospiro di sollievo per Cancellieri:
«Fugati i dubbi». Timori per l'intreccio manovra-decadenza PALAZZO CHIGI CONFIDA IN ALFANO PER
EVITARE RAPPRESAGLIE DEL CAVALIERE SULLA LEGGE DI STABILITÀ 
Alberto Gentili
 
ROMA «Non si riesce proprio a stare tranquilli un solo istante. Non c'è pace...». A sera, rientrando a palazzo

Chigi, Enrico Letta non ha nascosto il disappunto. Alla Camera il ministro della Giustizia Annamaria

Cancellieri aveva appena superato la "prova dell'aula" per il suo intervento nel caso di Giulia Ligresti, e sul

governo già si addensavano altri nuvoloni di tempesta. Il primo è per la cancellazione della seconda rata

dell'Imu che, a sorpresa, il responsabile dell'Economia Fabrizio Saccomanni da Londra ha definito «non

facile». Il secondo è per la legge di stabilità, che il Senato dovrà approvare prima del voto sulla decadenza di

Silvio Berlusconi, fissato il 27 novembre mandando su tutte le furie il Cavaliere e mettendo in forte difficoltà

l'ala governativa del Pdl guidata da Angelino Alfano. «FATTA CHIAREZZA» Ma andiamo con ordine,

cominciamo dal "grattacapo del giorno". Letta ha chiuso la spinosa pratica, dopo essere stato accanto alla

Cancellieri sia al Senato che alla Camera e dopo averle platealmente stretto la mano, con un sospiro di

sollievo: «E' andata bene, Annamaria ha fatto un discorso forte e chiaro. Credo, come hanno detto anche gli

esponenti del Pd, che Anna Maria abbia visto riconfermata la fiducia del Parlamento. Un requisito

indispensabile per un ruolo delicato come il suo», ha argomentato il premier con i suoi collaboratori. Letta,

insomma, considera il «caso chiuso»: «Avevo chiesto che venissero cancellate le zone d'ombra e che

venisse fugato ogni dubbio. Ebbene, la Cancellieri ha spazzato via le zone d'ombra e ha fugato i dubbi. Il suo

è stato un intervento squisitamente umanitario senza interferenze o pressioni sui magistrati». Una cosa non

da poco: se la Cancellieri avesse dovuto rassegnare le dimissioni, il governo sarebbe stato a un passo dalla

crisi. Se non oltre. Ma ora si riapre l'antica querelle dell'Imu, il cui azzeramento è bandiera programmatica del

Pdl. «La condicio sine qua non della nostra presenza in maggioranza», scandisce Alfano, costretto a fare la

faccia feroce per non offrire il fianco ai falchi berlusconiani. Così, vista la situazione, Letta corre a

disinnescare la mina rappresentata dalla frase di Saccomanni sulle «difficoltà» di cancellare la rata della

tassa sulla prima casa che scade il 16 dicembre. Valore: 2,4 miliardi. «Si tratta di un impegno preso», con il

decreto di fine agosto (quello che soppresse definitivamente la rata di giugno inizialmente congelata) e «noi

gli impegni li manteniamo», ha fatto sapere Letta. «Certo, l'operazione non sarà facile», aggiunge uno stretto

collaboratore del premier, «dovremo fare delle scelte anche dolorose. Ma come promesso i proprietari di

prima casa non pagheranno la tassa a dicembre». IL MENU DI SACCOMANNI L'idea è quella di chiedere a

Saccomanni e al viceministro all'Economia Stefano Fassina di preparare un «menu di proposte». Da

presentare non alla "cabina di regia" che Letta non intende più convocare in quanto «espressione della

vecchia pratica degli aut aut e degli ultimatum». Ma in uno dei prossimi Consiglio dei ministri. Poi sarà il

governo, nella sua collegialità, a decidere come intervenire per reperire i 2,4 miliardi necessari. Allo studio c'è

un prelievo sulle banche che potrebbe rendere dagli 800 milioni al miliardo, ma anche di cancellare

l'esenzione per gli agricoltori. Sacrificio che, come spiega il sottosegretario Pier Paolo Baretta, «potrebbe

rendere 300 milioni. Ma anche qui le controindicazioni sono numerose». «Tutte le scelte hanno dei pro e dei

contro. E, in alcuni casi, i contro sono molto ma molto dolorosi», dice un ministro economico. Non meno facile

è la partita della legge di stabilità che muove i primi passi in Senato, proprio mentre da Bruxelles arrivano

brutti dati sulla ripresa economica nel 2014 (lo 0,7% contro l'1,1 stimato dal governo). L'esecutivo è alla prese

con proposte di modifiche della maggioranza (specie sul taglio del costo del lavoro) «con grandi idee ma zero

coperture». Come è accaduto per la tassa sulle attività italiane di Google: sulla carta doveva rendere

«almeno un miliardo», invece a conti fatti si parla di 50-60 milioni. Mentre proprio Baretta ha dovuto stoppare

il condono delle cartelle di Equitalia proposto dal Pdl: «Siamo gente seria, noi condoni non ne facciamo». In
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tutto questo si innesca la fibrillazione per il voto sulla decadenza di Berlusconi. Anche questo celebrato in

Senato. Per capire che aria tira basta leggere la dichiarazione del "falco" Sandro Bondi: «Il Pd vuole l'aiuto di

Silvio sulla legge di stabilità per poi estrometterlo dal Parlamento il giorno dopo». E si racconta che il

Cavaliere, nonostante le rassicurazioni date la scorsa notte ad Alfano, sia tentato dall'affondo contro la

manovra economica per "lavare" l'onta della decadenza. Eppure, ancora ieri, il vicepremier ha rassicurato

Letta. Alfano ha garantito di avere i numeri per tenere in piedi il governo e salvare la legge di stabilità anche

se Berlusconi decidesse di rompere. E a palazzo Chigi vogliono credere nel prezioso alleato: «Per noi la

questione della decadenza si è chiusa il 2 ottobre, quando il governo incassò la famosa fiducia. Da allora il

nostro interlocutore è Alfano». Amen. 

In Parlamento Misto* Lega Nord Scelta civica Fratelli d'Italia Movimento 5 Stelle Popolo delle Liber tà Par tito

Democratico Sinistra Ecologia e Libertà *5 Centro Dem., 4 Maie, 5 min. linguistiche, 4 Psi-Pli, 4 nessuna

componente Misto** Lega Nord Scelta civica Per le Autonomie **7 Sel, 5 sen. a vita, 4 nessuna componente;

Movimento 5 Stelle Popolo delle Liber tà Par tito Democratico Grandi Autonomie e Libertà
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LETTA NEL PALLONE 
TASSE, COSE DA MATTI 
Saccomanni choc: l'Imu può tornare a fine anno. È l'ennesimo inchino alla Ue che boccia la manovra. Ma in
tre anni le imposte sulla casa sono già aumentate di 20 miliardi Berlusconi: stiamo al governo solo alle nostre
condizioni 
Fabrizio Ravoni
 
È bastata una critica della Ue alla manovra («può non bastare») per rimettere tutto in discussione.

Saccomanni rassicura Bruxelles: «Difficile evitare la seconda rata Imu». a pagina 7 servizi a pagina 6 Roma

La Commissione europea peggiora le previsioni economiche italiane. E il governo allontana la cancellazione

della seconda rata dell'Imu sulla prima casa. Fabrizio Saccomanni dice che «è difficile reperire le risorse» per

cancellarla. Si tratta di «decisioni non facili». E più tardi precisa: «Ma si può fare». Prima, Renato Brunetta

aveva commentato: «Desta tenerezza l'arrampicarsi sugli specchi di Saccomanni. Prima sulla congiuntura,

ora sulla copertura Imu». A innescare il ministro dell'Economia sull'Imu, le prese di posizione della

Commissione Ue. Secondo Bruxelles, quest'anno l'Italia segnerà ancora una volta una crescita negativa

dell'1,8%, mentre il prossimo anno il Pil aumenterà dello 0,7%. Gli stessi numeri comunicati l'altro giorno

dall'Istat. Che il ministro aveva commentato: abbiamo diversità di vedute con l'istituto di statistica. Il governo,

infatti, stima che quest'anno il calo del Pil sarà dell'1,7%, ma nel 2014 salirà dell'1%; anzi, dell'1,1%: come

ribadisce Saccomanni, merito dei pagamenti dei debiti della pubblica amministrazione. Ieri, di fronte ai dati

della Commissione europea, il governo offre una doppia lettura. Per il ministro dell'Economia si tratta di «dati

già noti». Per Palazzo Chigi i numeri forniti da Bruxelles sono «coerenti con il quadro macroeconomico alla

base della legge di Stabilità», anche se c'è quasi mezzo punto di Pil di differenza. La Commissione, però,

insieme ai dati macroeconomici offre anche le sue previsioni sull'andamento del deficit e del debito. Il deficit si

fermerà quest'anno al 3%; ma a condizione che ci sia «la piena esecuzione delle misure di risanamento». Il

debito salirà al 133% del Pil nel 2013 e al 134% nel 2014. Tanto basta a Palazzo Chigi per dire che «il debito

pubblico si è stabilizzato». Ma la stima che preoccupa maggiormente il governo è quella della Commissione

sul deficit del prossimo anno. Non sarà del 2,5%, come previsto; ma salirà al 2,7%, per effetto della minore

crescita. Se così fosse, non verrebbe raggiunto un principio cardine del Patto di Stabilità europeo, che

impone ai Paesi dell'Eurozona la riduzione del deficit strutturale di mezzo punto all'anno. Per queste ragioni,

Bruxelles invita l'Italia a garantire coperture solide alle eventuali modifiche parlamentari alla legge di Stabilità.

E per il 15 novembre è atteso l'esame completo sulla manovra triennale. Nonostante il linguaggio diplomatico,

Olli Rehn lancia seri dubbi sulla possibilità che quest'anno l'Italia blocchi il deficit al 3%. Per centrarlo è

opportuno che tutte le misure previste dal governo siano applicate alla virgola. All'appello, però, mancano 600

milioni attesi dalla sanatoria per i gestori delle slot machine (ne entreranno, 235); 600 milioni dal blocco delle

spese discrezionali dei ministeri; ma soprattutto c'è incertezza sul gettito della seconda rata dell'Imu sulla

prima casa. Per dare certezze a Rehn, Saccomanni rileva le «difficoltà» della sua cancellazione. In tal modo,

però, il ministro assicura anche i Comuni, che dalla seconda rata Imu attendono quasi un miliardo. In altre

parole, entro dicembre gli italiani che vivono nella casa principale dovranno sborsare quasi 2,4 miliardi,

altrimenti l'obbiettivo del 3% non viene centrato. Per evitare questa soluzione, in Parlamento stanno

pensando di anticipare a quest'anno il gettito atteso dalla rivalutazione delle quote di Bankitalia in mano alle

banche. Si tratta, però, di un processo lungo. E che, sebbene non quantificato in bilancio, farebbe venire

meno un gettito compreso fra i 4 e i 7 miliardi nel 2014. Senza contare la presa di posizione del governatore

della Banca d'Italia. Secondo Ignazio Visco, il gettito di quest'operazione non deve finire a correzione del

deficit, ma del debito. La Commissione Ue, infine, è pessimista anche sul mercato del lavoro. La

disoccupazione crescerà il prossimo anno fino a raggiungere un tasso del 12,4%, contro il 12,2% precedente.

«Il fatto che ci sia disoccupazione commenta Saccomanni - non vuol dire che non c'è ripresa».
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Consumi privati Consumi pubblici Esportazioni Importazioni Tasso di disoccupazione Costo reale per unità di

lavoro Indice armonizzato dei prezzi al consumo Rapporto deficit/pil Debito su Pil

06/11/2013 1Pag. Il Giornale - Ed. nazionale
(diffusione:192677, tiratura:292798)

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

FINANZA LOCALE -  Rassegna Stampa 06/11/2013 45



LE MISURE ANTI CRISI Il peso del fisco 
Ecco il trucco per stangare la casa 
L'Imu è più cara dell'Ici a causa delle rendite catastali di Monti: ora la legge di Stabilità deve rivederle I DATI
SULL'IMPOSTA Il gettito è salito del 32,5% rispetto ai primi 9 mesi del 2012 
Corrado Sforza Fogliani*
 
Idati, che pubblichiamo in questa pagina, relativi all'aumento di tassazione abbattutosi sugli immobili a partire

dal 2012 dimostrano come il principale nodo da affrontare, già in sede di esame del disegno di legge di

Stabilità, sia quello della messa in discussione dei moltiplicatori catastali previsti nell'ambito della versione

sperimentale dell'Imu varata dal governo Monti alla fine del 2011. Moltiplicatori che hanno aumentato in

misura abnorme e indiscriminata la base imponibile della nuova imposta rispetto a quella dell'Ici e che,

dichiarati sin da subito come provvisori, rischiano invece di cristallizzare una base di tassazione spropositata,

le cui conseguenze emergono anche dai dati di gettito diffusi ieri dal ministero dell'Economia, che riferiscono

di un aumento del 32,5% del gettito Imu nei primi nove mesi del 2013 rispetto allo stesso periodo dell'anno

precedente. Fino al 2011, infatti, l'Ici era applicata su una base imponibile che era di gran lunga inferiore

rispetto a quella adottata a partire dal 2012. Per le abitazioni, in particolare, il moltiplicatore da applicare alla

rendita catastale ai fini del calcolo dell'imposta è passato nel 2012 da 100 a 160, con un aumento - quindi -

del 60 per cento. Le rendite Monti sono state poste a base dell'Imu anche nel 2013 ed esse costituiranno - se

il disegno di legge di Stabilità non sarà modificato - anche la base di tassazione per il 2014 sia ai fini dell'Imu

sia ai fini della Tasi, che dell'Imu è di fatto un'addizionale (una sorta di Imu-bis). Come indicato nelle tabelle,

l'abnorme aumento della base imponibile catastale dato dall'utilizzo dei moltiplicatori Monti ha provocato - nel

solo anno 2012 - il versamento da parte dei proprietari di casa di maggiori imposte per 14,5 miliardi di euro

rispetto al 2011 e di ulteriori 10,8 miliardi di euro nel 2013, sempre rispetto al 2011, per un totale di 25,3

miliardi. Nel 2014, se il disegno di legge di Stabilità non sarà modificato, le maggiori imposte dovute potranno

variare - per effetto combinato della reiterata applicazione delle rendite Monti e dell'introduzione della Tasi -

da un minimo di 39,9 miliardi a un massimo di 45,2 miliardi, in ragione delle aliquote che saranno applicate

dai singoli Comuni. Con tutte le conseguenze che possono immaginarsi in termini di svalutazione del

patrimonio immobiliare, di effetti depressivi sull'intera economia e di implicazioni sociali legate al disincentivo

all'investimento in case da dare in affitto e alla perdita di posti di lavoro legati all'edilizia. Non va poi

dimenticato che l'avvio - con la manovra del 2011 - dell'aggravio di tassazione sul settore immobiliare è stato

fondato sul falso presupposto che il livello di tassazione sugli immobili fosse nel nostro Paese più basso

rispetto alla media internazionale, mentre studi approfonditi ( Miti e realtà della tassazione degli immobili in

Italia-Il confronto internazionale , 2012) hanno dimostrato come l'Italia fosse, prima dell'avvento dell'Imu

sperimentale, in linea con gli altri Paesi e si collochi ora, invece, su livelli di gran lunga superiori alla media

dei Paesi europei e non solo. È allora necessario prendere di petto il problema e mandare in soffitta le rendite

Monti, e il livello di tassazione che ne consegue, non potendo pensarsi che esse possano essere applicate

per tutti gli anni che ci separano dalla entrata in vigore della prevista riforma del Catasto. Ma una seria

discussione sulla tassazione della casa non può prescindere da un altro tema essenziale. L'imposizione

locale deve essere riformata in senso moderno e a tal fine la strada da seguire è quella di una vera Service

Tax , vale a dire una tassa effettivamente collegata ai servizi apprestati dai Comuni, commisurata ai benefici

apportati da tali servizi ai singoli immobili, di cui aumentino il valore. Non ha certo queste caratteristiche

l'appena varata Tasi: un'imposta (e non una tassa) che, quanto all'abitazione principale, sostituisce solo

nominalmente l'Imu, mantenendone tutte le caratteristiche essenziali e, quanto agli immobili diversi

dall'abitazione principale (case affittate o involontariamente sfitte, case di villeggiatura, negozi, uffici, ecc.), si

aggiunge all'Imu, aumentando quindi il livello di tassazione. *presidente di Confedilizia
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Fisco: corre il gettito Imu, crolla l'Iva 
Entrate in calo dello 0,3% nei primi 9 mesi. L'imposta sugli immobili balza del 32,5% anche senza la prima
rata sull'abitazione principale dopo gli aumenti decisi dai Comuni 
 
Entrate totali in lieve calo (-0,3%) nei primi nove mesi del 2013. In netta diminuzione il gettito delle imposte

indirette come l'Iva, che più hanno risentito della crisi dei consumi, mentre quelle dirette sono in aumento. Ne

dà notizia il ministero dell'Economia. Nel complesso le entrate hanno raggiunto nei nove mesi quota 291.504

milioni di euro, con un calo di 895 milioni di euro sul 2012. Tra i dati spicca quello del gettito Imu destinato ai

Comuni. Nonostante la cancellazione della prima rata sull'abitazione principale, le entrate sono arrivate a

7,65 miliardi, con un aumento del 32,5% rispetto all'anno prima. A rimpinguare le casse delle amministrazioni

sono state soprattutto le imposte pagate sugli immobili produttivi. A spiegare i motivi di questo balzo è lo

stesso ministero: nel confronto bisogna tener conto che mentre nel 2012 si pagava con le aliquote di base

mentre quest'anno «le modalità di calcolo includono anche le eventuali variazioni di aliquota deliberate dai

singoli Comuni e delle modifiche normative intervenute nella disciplina dell'imposta». Per quanto riguarda le

imposte dirette, nei primi nove mesi del 2013 si registra un aumento complessivo del 2,1% (+3.192 milioni di

euro) rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente. Il gettito Irpef si riduce dello 0,7% (-827 milioni)

mentre l'Ires, l'imposta sul reddito delle società, presenta una crescita del 5% (+952 milioni di euro). Tra le

altre imposte dirette, cresce l'imposta sostitutiva su ritenute, interessi e altri redditi di capitale pari a +17,8%

(+1.160 milioni) e l'imposta sostitutiva su redditi di capitale e plusvalenze (+890 mln). Positiva anche la

variazione della cedolare secca sugli affitti (+277 milioni). Le imposte indirette registrano invece una

diminuzione del 3% (-4.087 milioni). In particolare, nei primi nove mesi del 2013 crolla il gettito Iva, la tassa

più legata alla congiuntura economica, in flessione del 4,7% (-3,69 miliardi). In flessione anche il gettito

dell'imposta di fabbricazione sugli oli minerali per effetto del calo dei consumi e quello dell'imposta di

consumo sul gas metano. Significativo aumento invece per l'imposta di bollo (+25,4%, +1.356 milioni). Le

entrate da giochi salgono dello dello 0,7% (+71 milioni).
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«Mancano i soldi» 
Saccomanni getta di nuovo l'Imu tra i piedi di Letta 
FRANCESCO DE DOMINICIS
 
«Stanno disperatamente cercando le coperture» per tagliare, almeno in parte, la seconda rata Imu 2013. A

parlare è un banchiere di lungo corso. Il quale si prepara a staccare un assegno al Governo di Enrico Letta.

Un assegno che vale, in tutto, 1,2 miliardi di euro e servirà a coprire, però, solo parzialmente la cancellazione

del versamento di dicembre della tassa sulla casa. Saranno le banche, segue a pagina 10 dunque, a correre

in soccorso dell'Esecutivo. Agli istituti, peraltro, lo stesso premier ha assicurato una serie di benefici fiscali

che valgono 20 miliardi nei prossimi 8 anni: i banchieri, insomma, non potevano rifiutarsi di dire «sì», tenuto

conto che stanno per incassare anche il regalo della rivalutazione delle quote della Banca d'Italia (nel 2014,

non prima). E tutto sommato l'aumento degli acconti Ires-Irap dal 101 al 110% non avrà impatti negativi sui

bilanci del settore: è questa la strada attorno alla quale stanno ragionando i tecnici del Tesoro per mettere

insieme le risorse necessarie a tagliare l'Imu. Un anticipo di cassa sulle tasse del 2014. Misura indolore per

sciogliere il nodo della seconda rata, rimasta appesa dopo che il Governo aveva cancellato definitivamente

solo l'acconto di giugno. Su 4,7 miliardi complessivi, la rata di dicembre vale 2,4 miliardi. Cifra, come ha di

fatto ammesso ieri il ministro dell'Economia, Fabrizio Saccomanni, che però non si riuscirà a mettere insieme.

Il Governo, del resto, si è ridotto agli sgoccioli. Entro il 30 novembre va trovata una soluzione, ma «col

passare del tempo - ha confessato ieri da Londra il ministro - le opzioni si riducono». Al Tesoro stanno

valutando anche ulteriori soluzioni, ma l'abolizione totale porta a inasprimenti fiscali su altri fronti. Un gioco

delle tre carte già visto e non replicabile quando manca poco alla fine dell'anno: il gettito sarebbe incerto.

Saccomanni non lo ha dichiarato apertamente, ma sembra ormai scontato che una fetta dei cittadini dovrà

andare alla cassa e pagare. Certamente dovranno aprire il portafoglio i proprietari di terreni e fabbricati

agricoli: l'esenzio ne, salvo miracoli, non resterà in piedi. Il problema «Imu», comunque, è sia politico sia

finanziario. Nel primo caso si tratta di mantenere un impegno preso da Letta e sottoscritto da tutti partiti della

strana maggioranza. Il Pdl non è intenzionato a fare sconti e il Pd non ha alternative per evitare fratture

irreparabili. Il titolare dell'Economia ha detto che reperire le risorse «non è facile, ma si può fare». Il suo vice,

Stefano Fassina, si è spinto oltre: «Gli italiani non pagheranno l'Imu». Una promessa, tuttavia, che deve fare i

conti - ecco il secondo scoglio - con il bilancio pubblico. A fine anno il deficit deve restare sotto il 3% del

prodotto interno lordo e gli spazi di manovra sono strettissimi. Un'even tuale violazione dei parametri di

Maastricht aprirebbe le porte a una nuova, pericolosa procedura di infrazione da parte dell'Unione europea. E

ieri Bruxelles si è fatta sentire. In caso di sforamenti del deficit «le autorità italiane provvederanno alle

coperture in modo credibile» ha puntualizzato il commissario agli Affari economici Olli Rehn. La Commissione

ha snocciolato le previsioni sulla crescita economica: per il 2014, l'Ue vede il pil risalire dello 0,7% rispetto

all'1,1% di palazzo Chigi, mentre la contrazione per quest'an no è indicata all'1,8% contro il meno 1,7% del

Governo. Dati alla mano, le stime Ue sul pil italiano riflettono quelle Istat, dopo la guerra dei numeri di ieri tra

l'istituto di statistica e il ministro Saccomanni. Dura la sua replica alle polemiche sollevate sulle stime

dell'Esecutivo. Il ministro, che si è detto «interdetto», ha evidenziato come sia «una cosa inconcepibile»

pensare che si possano taroccare i dati. Le stime di Bruxelles sono condizionate alla piena attuazione della

legge di stabilità, così come approvata dal Governo, e corrono il rischio di cambiare se l'iter parlamentare

dovesse stravolgere il ddl. Quello che in sostanza vorrebbero fare Pd e Pdl intenzionati ad aumentare l'im

patto della legge di stabilità con un paio di miliardi in più da destinare al taglio del cuneo fiscale. Entro domani

saranno presentati gli emendamenti al Senato: tra le probabili richieste di modifica, il ritorno delle detrazioni

sulla casa e la Google Tax (che garantirebbe, però, solo 50-60 milioni di gettito). Il cantiere è aperto. Proprio

sulla finanziaria, la prossima settimana arriverà la "sentenza" Ue. La nuova procedura europea attribuisce

alla commissione ampi poteri di intervento: qualora non fossero ritenute validi i tagli o le entrate fiscali,

potrebbero essere chieste robuste correzioni. La versione definitiva della manovra, dunque, arriverà a Roma
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da Bruxelles. Insomma, l'Europa resta col fiato sul collo di Letta e Saccomanni. L'inquilino di via Venti

Settembre ha ripetuto il mantra già noto e lanciato anche lunedì per smontare le cifre dell'Istat: «non è un

dramma». Per lui no. Potrebbe esserlo, invece, per una buona fetta dei contribuenti chiamati a pagare l'Imu

tra poco più di un mese. twitter@DeDominicisF
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Ma Saccomanni è ottimista 
Difficile trovare i soldi per la seconda rata Imu 
Filippo Caleri f.caleri@iltempo.it
 
 L'Europa peggiora le stime economiche dell'Italia e il ministro dell'Economia, Fabrizio Saccomanni, annuncia

che non sarà facile trovare le risorse per coprire il taglio della seconda rata dell'Imu sulla prima casa. Caleri  a

pagina 9 Seconda rata Imu difficile da tagliare Filippo Caleri f.caleri@iltempo.it Saccomanni avverte: abolire

la tassa si può. Ma serve il consenso politico Intanto però mancano 3,6 miliardi di Iva. E a fine anno possono

salire a 5  Non sarà facile trovare le risorse per coprire il taglio della seconda rata dell'Imu. A dirlo è stato ieri

il ministro dell'Economia, Fabrizio Saccomanni, al ritorno da Londra, che ha reso palese per ora la difficoltà di

di reperire le risorse necessarie allo scopo. «Non faccio annunci di politica fiscale in tv ha sottolineato

Saccomanni prima si prendono le decisioni e poi si annunciano». In ogni caso, ha detto, «non sarà facile»

evitare la seconda rata dell'Imu, «ma si può fare. Si tratta di trovare il consenso politico». Una dichiarazione

che mal si accorda con i dati che arrivano dagli incassi fiscali registrati nei primi nove mesi del 2013. E che

confermano una tendenza che non sembra arrestarsi: il calo dei consumi ha tagliato drasticamente anche il

gettito dell'Iva. Nel periodo gennaio-settembre le entrate relative all'imposta sul valore aggiunto sono risultate

pari a 75,079 miliardi di euro, in calo del 4,7% (-3,697 miliardi) rispetto ai primi nove mesi del 2012. Il dato è

emerso dal bollettino del Dipartimento delle Finanze del ministero dell'Economia. La dinamica dell'Iva, ha

spiegato il dicastero di via XX settembre «riflette la flessione registrata dalla componente relativa agli scambi

interni (-1,6%) e di quella relativa alle importazioni da Paesi extra Ue (-21%) che risentono fortemente

dell'andamento del ciclo economico sfavorevole». Tradotto: lo Stato incassa meno perché la crisi ha ridotto gli

acquisti. Non solo. Ancora non è stato registrato l'aumento del punto di Iva, dal 21 al 22% scattato a ottobre,

che avrà sicuramente avuto un ulteriore impatto recessivo sugli incassi. Il rischio è che a fine anno il buco

dell'Iva possa arrivare a sfiorare i 5 miliardi di euro. Un rosso pericoloso se si considera che tutte le altre voci

di entrate delle finanze statali, non registrano crescite a due cifre, e nemeno a una. Le entrate dei primi nove

mesi del 2013 ammontano, infatti, a 291.504 milioni di euro (-895 milioni di euro, pari a -0,3%). Risultato:

pensare di togliere ulteriori voci di entrate dal bilancio dello Stato per coprire l'Imu sembra quasi un miracolo.

Intanto l'Europa peggiora le stime economiche dell'Italia che chiuderà il 2013 con una flessione del Pil pari

all'1,8%, più pesante di quanto previsto a maggio (-1,3%), e un rapporto deficit/Pil in rialzo dal 2,9% al 3%,

dato che tiene conto «della piena esecuzione delle misure di risanamento». È questa la fotografia aggiornata

dei conti pubblici del Belpaese che emerge dalle previsioni d'autunno della Commissione europea. Per il

ministro dell'Economia, Fabrizio Saccomanni, le previsioni europee contengono stime «ampiamente note» e

«già pienamente incorporate dai nostri documenti». Quindi, ha commentato da Londra, «non vedo il fatto

nuovo, non vedo la scure di Bruxelles che si abbatte sull'Italia». Secondo la Commissione europea, il deficit

italiano non sforerà il limite previsto dai Trattati europei, e calerà nei prossimi due anni: nel 2014 è stimato al

2,7% del Pil (a maggio si prevedeva invece il 2,5%), dato che incorpora le misure di bilancio adottate, e la

prima previsione per il 2015 è al 2,5%. Le stime per l'anno in corso sono in linea con quelle del governo ma

Bruxelles è ora meno ottimista per il 2014 rispetto all'esecutivo che ha indicato un indebitamento netto

programmatico al 2,5%. Per la Ue le esportazioni saranno il principale fattore che guiderà la «lieve» ripresa

economica italiana nel 2014, anno in cui viene confermata una crescita del Pil allo 0,7% dopo una recessione

«ancora più dura del previsto» nei due anni precedenti. Per il 2015 Bruxelles indica un aumento del Pil

dell'1,2%. La fotografia europea ricalca quella annunciata lunedì dall'Istat. Il governo ha indicato invece una

flessione del Pil dell'1,8% per il 2013 ma una crescita dell'1,1% per il 2014. Per la Ue la previsione di crescita

del 2014 è spiegata da un'«accelerazione della domanda esterna, soprattutto da paesi extra-Ue». La spesa

per interessi è destinata, invece, «a diminuire grazie al recente calo del premio sui titoli di Stato». Resta sotto

pressione il rapporto debito/Pil indicato per il 2013 al 133% e al livello record del 134% nel 2014. Nel 2015 si

stima invece l'inizio della discesa del debito che si dovrebbe attestare al 133,1% del Pil. In Italia e in Spagna,
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ha messo in guardia il commissario Ue agli Affari economici Olli Rehn, «restano ancora ampie necessità di

aggiustamento». «Sono fiducioso che le autorità italiane garantiranno che ogni possibile modifica (alla legge

di stabilità) sia pienamente finanziata in modo credibile» ha detto Rehn.

Foto: "Entrate Secondo il Dipartimento delle Finanze le entrate fiscali complessive dei primi nove mesi del

2013 ammontano a 291.504 milioni di euro (-895 milioni di euro, pari a -0,3%) Stime Per il ministro del Tesoro

Saccomanni le previsioni sull'economia italiane stilate dalla Commissione Europea contengono dati già noti.

Non c'è nessuna scure di Bruxelles Rehn L'Italia porterà modifiche alla legge di Stabilità con coperture

credibili
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Per il ministro dell'Economia Saccomanni è difficile coprire il taglio della seconda rata 
Babbo Natale forse porta l'Imu 
Chiuso il caso Cancellieri. Il 27 si vota sulla decadenza di B. 
 
Questo Natale potrebbe riservare l'ennesima brutta sorpresa. Gli italiani, infatti, potrebbero essere chiamati a

girare la tredicesima (per chi ancora ce l'ha) per pagare la seconda rata dell'Imu sulla prima casa. Il ministro

dell'Economia Fabrizio Saccomanni pur sottolineando di non voler «fare annunci di politica fiscale in tv o alla

carta stampata prima delle decisioni politiche», rispondendo a una domanda sulla seconda rata dell'Imu

durante la conferenza stampa con cui ha chiuso i due giorni di visita a Londra, ha ammesso che «il

reperimento delle risorse non è facile». E, poi, «si tratta di trovare un consenso politico se si vuole intervenire

in un modo piuttosto che in un altro». Insomma, secondo Saccomanni per trovare le coperture ai tagli di

imposte serve prendere «decisioni non facili» di natura economica e politica. In ogni caso, ha cercato di

aggiustare un po' il tiro in seguito, «non sarà facile» evitare la seconda rata dell'Imu, «ma si può fare». Il

punto è che le tasse sulla casa sono una certezza mica come l'Iva. Proprio dal ministero dell'Economia, nello

stesso momento in cui sul cavallo di battaglia dell'Imu si creava la solita bagarre («Continua a destare

tenerezza l'arrampicarsi sugli specchi di Saccomanni», ha dichiarato il capogruppo Pdl, Renato Brunetta), si

apprendeva che Il gettito Imu dei Comuni nei primi nove mesi dell'anno, nonostante la cancellazione della

prima rata sull'abitazione principale, terreni agricoli e fabbricati rurali, è aumentato del 32,5% a 7,649 miliardi

di euro (+1,875 miliardi). A tal proposito il Dipartimento delle Finanze del ministero dell'Economia ha

sottolineato che nel confronto rispetto al gettito 2012 bisogna tener conto delle modifiche nelle modalità di

calcolo del primo acconto 2013 che, a differenza dello scorso anno, includono anche le eventuali variazioni di

aliquota deliberate dai singoli Comuni e delle modifiche normative nella disciplina dell'Imu. Eppure, ma forse

è proprio per questo, il vice-ministro dell'Economia, Stefano Fassina, avevaspiegato in tv che «gli italiani non

pagheranno la seconda rata dell'Imu, il Governo è impegnato a trovare una soluzione». Cancellieri passa

l'esame del parlamentoParla di «onore offeso», Anna Maria Cancellieri nel riferire alle Camere sul caso

giudiziario di Giulia Ligresti. E passa l'esame. Su un punto non transige: «Mio figlio è stato trascinato

indebitamente in questa vicenda», scandisce il Guardasigilli al Senato. «Mio figlio è stato assunto in Fonsai

quando io avevo cessato l'incarico di commissario straordinario a Bologna ed ero una tranquilla signora in

pensione che mai immaginava che sarebbe diventata ministro». Pieno sostegno del Pdl ed anche fiducia dal

Pd. Scelta Civica, con Lorenzo Dellai, non nega che «alcune espressioni usate nei colloqui privati, poi resi

pubblici, tra il ministro Cancellieri e i familiari di una persona detenuta abbiano fatto sorgere interrogativi di

opportunità, anche in relazione al particolare momento nel quale viviamo», ma avverte anche che «non

sfugge a nessuno il fatto che, su questa vicenda, si scaricano varie tensioni che in comune hanno una sola

cosa: mandare a casa questo governo prima che a livello nazionale ed europeo si raggiungano risultati tali da

rendere improponibile il ricorso al voto in tempi brevissimi». Porte chiuse da Lega, M5s e Sel. A riprova della

fiducia riposta nel ministro, Enrico Letta era in aula al Senato e alla Camera seduto di fianco alla Cancellieri

durante la sua informativa. Anche il vicepremier Angelino Alfano ha battuto un colpo: «Noi invitiamo

calorosamente e convintamente il ministro Cancellieri a rimanere a fare il ministro della Giustizia, come lo sta

facendo». A poche ore dall'intervento al Senato, è arrivata una nota con la quale il Dipartimento

dell'amministrazione penitenziaria ha smentito «in modo categorico che ci siano stati favoritismi». Il 27 si vota

sulla decadenza, se M5S vuoleIl voto sulla decadenza da senatore di Silvio Berlusconi si terrà nell'aula del

senato il 27 novembre. La decisione è stata presa a maggioranza dalla conferenza dei capigruppo di palazzo

Madama. Luigi Zanda, capogruppo del Pd al senato, ha spiegato che «la richiesta di convocare i capigruppo

è stata fatta dal Pd per decidere la data in cui l'aula si esprimerà con un voto palese sui risultati della giunta

per le elezioni sulla decadenza da senatore di Berlusconi». Contrari M5S e Sel. «La decisione è stata presa a

maggioranza perché secondo noi c'era il tempo per votare prima della legge di stabilità», ha detto Loredana

De Petris, di Sel, «e comunque il 27 novembre potrebbe non essere la data del voto visto che il Pdl ha
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sollevato una pregiudiziale sulla validità della decisione della Giunta delle elezioni» legata alla vicenda dei

post pubblicati da Vito Crimi durante la riunione. Ma il vero nodo che rende incerta la data del 27 è il fatto che

il gruppo M5S, essendosi opposto alla scelta (non il sottogruppo di Sel che fa parte del gruppo Misto), in ogni

seduta può chiedere l'urgenza sul voto di decadenza in una sorta di osrtuzionismo che potrebbe portare

all'anticipo del voto.Berlusconi fatica a tenere unito il Pdl«Nonostante i miei ripetuti appelli, leggo ancora oggi

una lunga sequenza di dichiarazioni rilasciate da esponenti del nostro movimento con contenuti privi di

interesse per i nostri elettori». La nota di Berlusconi, giunta in serata è il segno di uan situazione disperata in

cui il fondatore fatica a trattenere l'ira dei contendenti. «Continuare ad alimentare motivi di divisione contrasta

con lo spirito stesso di Forza Italia che abbiamo fondato insieme con l'obiettivo di unire tutti i moderati. E

troppe conseguenze negative sono state già prodotte in passato dalle divisioni dei rappresentanti del centro-

destra», aggiunge il Cavaliere. «Trovo davvero controproducente polemizzare su situazioni di là da venire e

comunque di scarso interesse mentre il Paese soffre a causa dei tanti e drammatici problemi con cui gli

italiani devono fare quotidianamente i conti. Rinnovo perciò il mio invito», è l'esortazione finale, «a

concentrare l'attenzione sulle drammatiche emergenze dell'economia e della giustizia alle quali un grande

partito come il nostro è chiamato a dare risposte e a non alimentare le contrapposizioni di questi giorni, prive

di seri collegamenti con la realtà». Nonostante i tentativi di Alfano di apparire in sintonia con il Cavaliere:

«Con il presidente Berlusconi non ci sono mai state divisioni riguardanti i valori e i programmi del partito:

l'unico punto di distanza è stata la valutazione del giorno 2 ottobre, quando è stata votata la fiducia al

governo. Questo suo giudizio di fiducia mi è stato riconfermato». Ma all'interno del partito, il capo dei lealisti,

Raffaele Fitto ha posto due paletti ad Alfano: «No a una fiducia al governo a prescindere» e «no a primarie

proposte come un sostanziale superamento di Berlusconi». Ragiona Fitto: «Il rapporto di fiducia con il

governo, che certamente auspico possa protrarsi, è indissolubilmente legato ai temi concreti, ai contenuti, ai

bisogni degli italiani, e quindi agli impegni che abbiamo solennemente assunto davanti agli elettori, e che

nessuno di noi, ministri o parlamentari, può certamente dimenticare. Non voglio e non posso credere che

qualcuno ci proponga una fiducia, come dire, a prescindere». E il primo banco di prova Fitto lo vede con la

legge di stabilità, le questioni economiche e fiscali in generale, e in particolare la tassazione della casa,

«tema su cui la proposta del governo va totalmente riscritta». Poi sulle primarie: «Da sempre sono favorevole

alle forme di partecipazione diretta dei cittadini, e ho già avuto prova di sperimentarle positivamente. Quindi,

non ho nulla contro lo strumento delle primarie. Però non convince il fatto di chiederle ora, come se qualcuno

volesse superare una leadership che c'è, e che è stata ancora una volta ribadita da milioni di elettori. Invece,

proporre ora le primarie significa ragionare come se Berlusconi non ci fosse: è questo ciò a cui diciamo

chiaramente no». Berlusconi ritiene che il capo dello Stato sia ancora in tempo per concedergli la grazia di

sua iniziativa. Lo ha detto a Bruno Vespa. «Mi dicono che per avere la grazia bisogna aver iniziato a scontare

la pena. Dunque, sarebbe ancora in tempo», ha spiegato.© Riproduzione riservata
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Imu prima rata, incassi su del 32,5% 
 
Gettito Imu in aumento di 1,8 mld di euro, pari al 32,5%. Introiti delle addizionali comunali Irpef in crescita del

20%. Nonostante la cancellazione della prima rata Imu a opera della legge 24/2013, nella casse dei comuni

sono arrivati 7,6 mld di euro (rispetto ai 5,7 mld dello stesso periodo dell'anno precedente), frutto delle nuove

modalità di calcolo previste dalla legge di stabilità 2013 che, a differenza di quelle dell'anno precedente,

hanno permesso agli enti locali di giocare al rialzo con le aliquote. Sempre in materia di entrate locali in

crescita anche il gettito dell'addizionale comunale Irpef che, nei primi nove mesi dell'anno registra un

incremento del 20%, per un totale di 2,8 mld di euro, di cui 1,76 derivanti da privati e 1,06 provenienti da

amministrazioni pubbliche. In calo dello 0,5%, invece, il gettito delle addizionali regionali Irap a quota 7,8 mld

di euro (4,5 provenienti da privati e 3,3 provenienti da amministrazioni pubbliche). Buone notizie, invece, sul

fronte Iva scambi interni che frena la caduta e continua il recupero iniziato a giugno scorso. Nonostante

l'andamento ancora negativo (-1,6%) l'Iva sugli scambi interni è aumentata del 3% rispetto allo stesso periodo

dell'anno precedente, andando a confermare i dati positivi di giugno (+4,5%) e luglio (+1,2%). Questi i dati

resi noti, ieri, dal ministero dell'economia e delle finanze, tramite il rendiconto mensile sul gettito delle entrate

tributarie, dal quale è emerso come nei primi nove mesi dell'anno, il gettito delle entrate risulti

sostanzialmente invariato rispetto allo stesso periodo nel 2012 con incassi pari a 291,5 mld di euro, ovvero lo

0,3% in meno (895 mln di euro). Per quel che riguarda le imposte indirette il gettito è in diminuzione del 3%,

pari a minori incassi per 4,08 mld euro, rispetto allo stesso periodo del 2012. Nel dettaglio, l'Iva è in flessione

del 4,7% (-3,6 mld di euro), frutto della componente relativa agli scambi interni e del prelievo sulle

importazioni (-21,0%). Così come in calo sono, anche, i gettiti relativi a imposta sugli oli minerali (-2,9% pari),

imposta sul gas metano (-1,8%), imposta sui tabacchi (-5,4%). In controtendenza, invece, il gettito

dell'imposta di bollo (+25,4%) per effetto delle modifiche normative introdotte dal decreto salva-Italia del 2011

(si veda ItaliaOggi del 10 ottobre 2013). Più serena, invece, la situazione delle imposte dirette che registrano

un aumento del 2,1% (3.192 mln di euro) rispetto allo stesso periodo del 2012. Nonostante la riduzione dello

0,7% del gettito Irpef, frutto dell'andamento negativo dei versamenti in autoliquidazione (-8,5%), delle ritenute

sui redditi di lavoro dipendente del settore privato (-0,7%) e della ritenute sui redditi di lavoro autonomo (-

5,7%), risulta, invece, in crescita del 5% il gettito Ires, a cui si accompagna l'aumento dell'1,8% delle ritenute

sui redditi dei dipendenti del settore pubblico. In aumento dell'1% le entrate derivanti dalle attività di

accertamento che hanno registrato un aumento netto pari a 5,2 mld di euro.
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La ragioneria dello stato attua la disposizione transitoria contenuta nel dl 126/13 
Il registro dei revisori riapre 
Chi era in stand by, però, deve ripresentare l'istanza 
 
Il registro dei revisori riapre i battenti. Dopo quasi un anno e mezzo di attesa, infatti, la ragioneria generale

dello stato, in una nota pubblicata ieri, annuncia ufficialmente la riapertura delle iscrizioni per gli aspiranti

revisori. A partire da oggi, quindi, tutti quei commercialisti (circa 3 mila) che avevano maturato i requisiti dopo

il 13 settembre (data di entrata in vigore della nuova disciplina, per ora sospesa) potranno tornare a usufruire

dell'esonero dal relativo esame e chiedere di diritto l'iscrizione al registro. A patto ovviamente di avere

superato l'esame per l'accesso all'albo dei dottori commercialisti e di inoltrare nuovamente la richiesta di

ammissione. Tutti coloro quindi, che negli ultimi mesi si erano visti negare l'iscrizione, non perché privi dei

requisiti ma perché non avevano superato l'esame con le (presunte e mai emanate) nuove regole, potranno

presentare una nuova domanda. In sostanza, quindi, si legge nella nota, i «procedimenti già chiusi con un

provvedimento di diniego per carenza dell'esame di idoneità potranno essere valutati alla luce della citata

disposizione previa istanza scritta». E non vi saranno, però, nuovi oneri a carico del richiedente a condizione

però, precisa infine l'organo guidato da Daniele Franco, «che sussistano preventivamente tutti i requisiti

previsti dal decreto del ministero dell'economia e delle finanze 20 giugno 2012, n. 145, in materia di titoli di

studio, onorabilità e compiuto tirocinio triennale». La ragioneria, dunque, che rende di fatto operativo quanto

disposto dal viceministro dell'economia Stefano Fassina, inizialmente rimasto inapplicato e poi inserito come

emendamento nel decreto legge 126/13 pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 256 del 31 ottobre 2013, precisa

che le istruttorie in corso per le quali il ministero dell'economia non ha ancora emanato alcun provvedimento,

né positivo né negativo saranno definite tenendo conto della nuova disposizione di legge. Dunque

nell'immediato, seppure in via transitoria, si torna alla vecchia disciplina (dlgs 88/92) nelle more, come

prevede il dl, dell'emanazione da parte del governo del regolamento ministeriale che disciplinerà «l'esame di

abilitazione professionale per i revisori legali di cui all'art. 4 del dlgs n. 39 del 2010, una disposizione in

materia di iscrizione al registro dei revisori legali». L'ammissione al registro del revisori legali e i relativi

esoneri restano, comunque, disciplinati dagli articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo n. 88 del 1992, ma non si

tratta di una totale sospensione dell'efficacia dell'intera normativa attuativa del dlgs 39, visto che restano

«fermi il possesso degli ulteriori requisiti richiesti dalla normativa vigente prevista dal dm 145 del 2012».
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Tasi, garanzie per le famiglie numerose 
 
Service tax con una fascia di garanzia che esenti dal pagamento del tributo le famiglie più numerose. E

nessun dietrofront sulla deducibilità dell'Imu pagata sui beni strumentali delle imprese. Sono questi i due

capisaldi irrinunciabili da cui il Pd intende partire per riformare l'architettura della Tasi, la nuova tassa sui

servizi locali introdotta dalla legge di stabilità. Giorgio Santini, relatore alla manovra per il Partito democratico,

condivide con il collega del Pdl Antonio D'Alì le preoccupazioni che il nuovo balzello possa rivelarsi un

boomerang per i comuni e per i contribuenti. «Per scongiurare questo pericolo», dice a ItaliaOggi, «bisognerà

conciliare tre esigenze di difficile coordinamento: assicurare che la Tasi non costi più dell'Imu, garantire che

chi non ha pagato l'Imu nel 2012 grazie alle detrazioni non paghi nemmeno la tassa sui servizi e infine fare in

modo che i comuni non ci perdano». Insomma, una quadratura del cerchio difficile e onerosa perché di sicuro

il contributo compensativo di un miliardo stanziato dal governo non basterà, a meno di non voler innalzare

l'aliquota massima oggi fissata al 2,5 per mille per il 2014.A complicare le cose c'è poi l'abolizione della

seconda rata Imu che è tutt'altro che scontata. Le parole di ieri del ministro dell'economia, Fabrizio

Saccomanni, secondo cui «non sarà facile reperire le risorse per abolirla» non inducono all'ottimismo perché,

se è vero che tecnicamente la cancellazione dell'Imu non è un capitolo che pesa sulla manovra 2014, è

anche vero che i margini di manovra del Mef sono limitati. E se il governo deciderà di investire i pochi fondi

disponibili per cancellare il saldo Imu del 16 dicembre, inevitabilmente farà mancare risorse sulla legge di

stabilità. Ma per prendere una decisione così dolorosa serve un accordo politico tra Pd e Pdl. Un accordo che

il numero uno di via XX settembre ieri ha apertamente invocato.
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Tempo fino al 30 novembre per la nuova tassa di sbarco 
 
Rincara la tassa di sbarco nelle isole minori: dall'attuale massimo di 1,5 euro si potrà arrivare a 5. Una

chance offerta ai molti comuni che in virtù delle regole introdotte con il decreto Monti si erano già muniti di

questo balzello e che ora, grazie alla previsione contenuta nel dl n. 126/2013, pubblicato in G.U. il 31 ottobre

scorso. (si veda ItaliaOggi del 2/11/2013) avranno meno di un mese di tempo per determinare gli importi

(entro il prossimo 30 novembre, data di scadenza per il varo dei bilanci 2013). Il versamento non potrà più

essere schivato dai turisti che approdano attraverso vettori saltuari, ossia operatori non di linea: in questo

modo, peraltro, verrà meno il contenzioso amministrativo che si è venuto a creare tra Mef e sindaci. Il balzello

fiscale era stato introdotto come detto con il dl n. 16/2012. L'inserimento del comma 3-bis all'articolo 4 del

dlgs n. 23/2011 ha dato facoltà ai municipi delle isole minori di istituire, in alternativa all'imposta di soggiorno,

una tassa di sbarco destinata a finanziare interventi in materia di turismo, di fruizione e recupero dei beni

culturali e ambientali e dei servizi pubblici locali. L'importo massimo è stato originariamente fissato in 1,5 euro

per persona, da riscuotere a opera dalle compagnie di navigazione che forniscono collegamenti marittimi di

linea unitamente al prezzo del biglietto.Molte le località turistiche che hanno optato per tale forma di

tassazione: dalla Sardegna (a La Maddalena si paga 1 euro a testa tra il 1° luglio e il 30 settembre) alla Sicilia

(a Favignana 1,5 euro), dalla Toscana (1 euro anche all'Isola d'Elba) alla Campania (a Capri 1,5 euro). La

norma del 2012 ha fornito un primo elenco di contribuenti esenti: i residenti nel comune isolano, i soggetti che

vi si recano per motivi di lavoro, gli studenti pendolari e le famiglie che sull'isola possiedono seconde case già

assoggettate a Imu. Ferma restando la possibilità degli enti locali di prevedere ulteriori agevolazioni o

esenzioni. Le modifiche apportate dal dl n. 126/2013 riguardano principalmente l'importo del prelievo

massimo: da 1,5 euro si passa a 2,5 euro, con la possibilità di salire a 5 euro in alcuni periodi dell'anno

(presumibilmente le fasce di altissima stagione). Il ticket di ingresso continuerà a essere riscosso da chi

presta servizi di navigazione, insieme al prezzo del biglietto, ma la platea dei sostituti d'imposta si amplia: non

più soltanto le compagnie di linea, bensì anche le «imbarcazioni che svolgono servizio di trasporto di persone

a fini commerciali, abilitati e autorizzati a effettuare collegamenti marittimi verso l'isola». Si riduce così la

disparità di trattamento tra chi utilizza vettori di linea e chi soggetti privati charter. Proprio tale possibile

discriminazione dei turisti, legata al mezzo con il quale essi raggiungono l'isola, è alla base di un contenzioso

amministrativo che si è venuto a creare tra gli enti locali e il Mef. Il regolamento varato dal comune di Capraia

Isola per esempio è stato stoppato dal Tar di Firenze, nella sentenza n. 2058/2012, proprio perché estendeva

l'applicazione dell'imposta anche ai passeggeri dei vettori occasionali (per esempio le minicrociere). Mentre in

Sicilia i giudici amministrativi di Catania, con l'ordinanza n. 148/2013, hanno dato ragione al comune di Santa

Maria Salina. Il nuovo dettato normativo supera il problema, includendo tra i soggetti passivi del tributo tutti i

passeggeri che raggiungono le località isolane su imbarcazioni che trasportano persone con finalità

commerciali, anche se diversi da traghetti e aliscafi. Invariato l'impianto sanzionatorio: l'omessa o infedele

presentazione della dichiarazione da parte del vettore (responsabile dell'imposta con diritto di rivalsa sul

cliente) sarà punita con una sanzione dal 100% al 200% dell'importo dovuto. Il mancato, ritardato o

insufficiente versamento sconterà invece la sanzione del 30%.
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La legge di Stabilità va corretta per riavviare il mercato immobiliare 
Tornare alla service tax 
Bisogna ridare redditività alla locazione 
 
La legge di Stabilità ha profondamente deluso gli operatori immobiliari. Con lo stravolgimento della service

tax delineata ad agosto (e la sua trasformazione in una elementare patrimonialina) si è abbandonata ogni

possibile ipotesi di federalismo competitivo fra enti impositori (e quindi, ogni spinta al miglioramento dei

servizi e all'abbassamento dei costi). Lo stravolgimento in questione ha portato con sé l'estensione e la

conferma senza limiti temporali delle rendite Monti (cioè una pressione fiscale spropositata). Gli effetti non

tarderanno a farsi sentire. Dalla legge di Stabilità ci si attendeva che i segnali di ripresa (che c'erano)

venissero consolidati e invece si è consolidata solo una fiscalità che è la causa prima dell'attuale, persistente

blocco del mercato. La depressione ha cominciato a manifestarsi quando si è insistentemente preso a parlare

di patrimoniale. Si è accentuata con la smodata pressione fiscale varata a dicembre 2011 e si è ulteriormente

aggravata quando è stato colpito a morte anche il settore dell'affitto. L'attuale governo all'inizio ha dato al

mercato segnali in controtendenza (a aprile, nelle dichiarazioni del presidente del consiglio alle camere, con il

manifestato proposito di agevolare le locazioni). A fine agosto questi segnali sono stati confermati,

avvalorando un generale convincimento. L'abolizione dell'Imu sulla prima casa, l'agevolazione fiscale per il

sistema locativo della cedolare secca, la decisione di sostituire un'imposta sostanzialmente patrimoniale con

una tassa collegata ai servizi, la rinuncia a colpire le case (involontariamente) sfitte, l'apertura a un catasto

costruito nel contraddittorio delle parti hanno fatto il resto. Ma con la legge di Stabilità l'incoraggiamento si è

bruscamente interrotto. Occorre riprendere la strada giusta. Va ulteriormente valorizzato (a cominciare dal

Senato, prima camera a occuparsene) l'aspetto dinamico della proprietà edilizia, va abbandonato il favore per

la finanza rispetto all'investimento immobiliare della proprietà generalizzata (favore che, si è visto, ha creato

solo disastri), deve prendersi atto che il ritornello di favorire solo «imprese e lavoro» ha fatto il suo tempo

perché ogni investimento crea (e dà) lavoro, va solennemente riaffermato che la ricchezza non è tale se non

può essere realizzata sul mercato (come, in questo momento storico, accade agli immobili), non deve patire

eccezioni il civile principio, stabilito anche dalla nostra Costituzione, ma praticato solo dalla Germania, con

risultati che si vedono, che un bene non può essere colpito oltre il reddito che produce, pena la sensazione

che si intenda procedere a un esproprio surrettizio generalizzato e a una ridistribuzione reddituale a esclusivo

favore dei finanzieri, dei burocrati dagli alti stipendi e così via e a solo carico della proprietà diffusa della casa

(le agevolazioni, 500 milioni all'anno, di certi tipi di società immobiliari e dei Fondi, non sono state toccate).

Per riavviare il mercato immobiliare il problema centrale è quello di ridare una redditività alle locazioni, sulle

quali si basa l'investimento immobiliare diffuso. Il campo d'azione della cedolare secca va ampliato, le

locazioni abitative, e soprattutto quelle a uso diverso dall'abitativo, vanno sottratte a regole non più al passo

con i tempi, che hanno anchilosato il settore. Aprendo a un vento di libertà, in ispecie, le locazioni piccolo

industriali, artigianali e commerciali (di cui Monti invocava una liberalizzazione accelerata 15 anni fa) si porrà

fine alla moria di aziende (136 chiusure al giorno nel settore commerciale negli ultimi 18 mesi) e si favorirà il

ricambio generazionale, ora impedito da durate contrattuali di 12 o 18 anni. Il documento del governo

«Destinazione Italia» va nella giusta direzione, ma va corretto: è la piccola imprenditoria che oggi patisce il

problema delle lunghe durate, la proprietà non può favorirne la ripresa con canoni agevolati se le locazioni

hanno obbligatoriamente durate inconcepibili in una società dinamica, globalizzata. L'investimento estero

(che il governo vuole giustamente favorire) non sente il problema, i grandi centri commerciali e gli

headquarter aziendali sono semmai dissuasi dall'intervenire in città desertificate dalla chiusura di empori di

ogni genere e grandezza. Quella che va cancellata, e nonostante qualsiasi suggerimento venga dall'Europa

(della finanza), è la sensazione che l'Italia sia l'unico Paese a non agganciare la ripresa perché è rimasto il

più sovietizzato. Anche nelle locazioni d'impresa. Sono tutti campi e temi sui quali la legge di Stabilità non

incide, o incide negativamente. Va urgentemente corretta. *presidente Confedilizia

06/11/2013 53Pag. ItaliaOggi
(diffusione:88538, tiratura:156000)

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

FINANZA LOCALE -  Rassegna Stampa 06/11/2013 58

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201311/06/0216_binpage47.pdf&authCookie=1138536668
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201311/06/0216_binpage47.pdf&authCookie=1138536668
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201311/06/0216_binpage47.pdf&authCookie=1138536668


STABILITÀ 
Imu, rebus seconda rata La Ue: Italia in affanno 
 
FRANCHI A PAG. 9 Imu, rebus seconda rata Battaglia sulla Stabilità Scade il termine per la presentazione

degli emendamenti, il governo cerca di evitare fratture Saccomanni: sull'imposta sulla casa «decisione non

facile» E riparte la polemica MASSIMO FRANCHI ROMA Domani scade il termine per la presentazione degli

emendamenti alla legge di Stabilità al Senato. Ma la vera priorità per governo è un'altra. Trovare i 2,4 miliardi

che servono per cancellare la seconda rata dell'Imu 2013. Se il governo non trovasse la copertura

necessaria, il 16 dicembre gli italiani sarebbero costretti a pagare. Non si tratta di una ipotesi fantascientifica.

Tutt'altro. A confermare le difficoltà arriva infatti il ministro dell'Economia. Da Londra, Fabrizio Saccomanni

spiega: «Non sarà facile trovare le risorse». Individuare la copertura per evitare la seconda rata Imu «è una

decisione non facile. Si tratta di trovare consenso politico». Saccomanni ha comunque aggiunto «non faccio

annunci di politica fiscale alla tv e alla carta stampata, prima prendiamo decisioni e poi parliamo». La

deadline è per fine mese. Ma il governo si considera però già a buon punto sull'individuazione delle risorse.

La metà (1,2 miliardi) dovrebbe arrivare dall'anticipo degli acconti Ires e Irap da parte delle banche. Acconti

che erano già stati aumentati dal 100 al 101% per finanziare la cancellazione della prima rata Imu. Ora, per la

seconda, la quota si alzerebbe oltre il 110%. È sulla restante metà (gli altri 1,2 miliardi) che i conti per ora non

tornato, sebbene in serata sia tornato d'attualità il tema della rivalutazione delle quote di Bankitalia, già

ventilato per finanziare la manovrina di ottobre per rientrare dentro il 3 per cento nel rapporto deficit-Pil.

Ministero e Ragioneria generale sono mobilitati su questo tema. E lasciano in secondo piano la legge di

Stabilità. Su questo argomento Saccomanni si è infatti limitato a ripetere quella sorta di mantra che porta

avanti da settimane: «Siamo disponibili a contributi da parte del Parlamento purché si rimanga nel tracciato

dell'Unione europea». OBIETTIVI CONTRAPPOSTI Ma in Parlamento invece i motori sono accesi alla

massima potenza per modificare la manovra. Riunioni su riunioni all'interno dei gruppi, telefonate con la

Ragioneria per proporre coperture adeguate, sfibrante pressing sui relatori in vista della scadenza per la

presentazione degli emendamenti: le 8,30 di domani mattina. Contrapposti gli obiettivi dei partiti: se il Pd

punta a trovare risorse per allargare il cuneo fiscale e per la crescita, il Pdl è quasi completamente

concentrato nell'attacco alla Tasi, la nuova imposta sulla casa. Oggi comunque sarà una giornata cruciale.

Perché entrerà in gioco direttamente il presidente del Consiglio. Enrico Letta infatti parteciperà alle 20 alla

Camera assemblea dei gruppi del Pd unificati per fare il punto sulle proposte di modifica (anche il Pdl

vorrebbe confrontarsi con il premier e da palazzo Chigi c'è massima disponibilità all'incontro nei prossimi

giorni). Sarà lì che il premier spiegherà su quali modifiche il governo si può impegnare in prima persona, su

quali invece chiederà, ai quelli che rimangono comunque i suoi colleghi di partito, di soprassedere. Ci sarà

una richiesta di limitare gli emendamenti che prevedono un aumento di spesa, limitandoli ai filoni che danno

sbocchi sul fronte della crescita, mentre ci sarà totale apertura per le proposte che si propongono di

aumentare le entrate o ridurre le spese. «NON CHIAMATELA GOOGLE TAX» Fra questi uno dei principali è

senz'altro quello lanciato dallo stesso presidente della commissione Bilancio del Senato Francesco Boccia.

Per l'emendamento passato alla cronaca come Google Tax, il suo ideatore chiede a gran voce di modificarne

il nome : «Non è corretto chiamarlo così, perché non è un ulteriore imposizione, ma un provvedimento di

giustizia fiscale spiega Boccia - . Si tratta di parificare le condizioni di tassazione fra le imprese italiane e tutte

quelle che prendono denaro in Italia attraverso le piattaforme tecnologiche, ma sono soggette ad aliquote Iva

minori perché hanno sede in Lussemburgo, come Amazon, o perché riescono ad eluderle, come le società

che gestiscono i giochi on line». Dall'emendamento si spera di ricavare quanto meno alcune centinaia di

milioni, anche se l'esatto gettito dipenderà da quanto dura sarà calibrata la norma. Gli altri nodi da sciogliere

sono quelli sull'aumento dell'aliquota sulle rendite finanziarie, cavallo di battaglia del Pd, che trova tiepido il

Pdl, forte del niet dell'Abi e di tutte le banche.
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Foto: . . . Questa sera il premier si confronterà coi gruppi parlamentari del Pd per definire le modifiche
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Inaccettabile che sull'Imu si brancoli ancora nel buio 
 
Il ministro dell'Economia, Fabrizio Saccomanni, ha dichiarato ieri che è molto difficile reperire le risorse (2,4

miliardi) per consentire di non pagare la seconda rata Imu per l'abitazione principale. Poi ha anche detto che

sarà preparato il programma per le privatizzazioni. Non si può contestare la rappresentata difficoltà, che è

oggettiva. Tuttavia non è accettabile che sulla questione Imu si brancoli ancora nel buio, anche alla luce di ciò

che è accaduto per l'aumento dell'Iva con dichiarazioni contraddittorie susseguitesi per alcuni mesi e, poi, alla

fine, con l'ammissione dell'impossibilità di evitare l'aumento che si voleva scongiurare. È arrivato il momento -

tra i rischi per la stabilità dell'esecutivo e le difficoltà istituzionali, una ripresa dell'economia della quale si

vedono e non si vedono i germogli e le contrastanti stime economiche dei diversi previsori - della estrema

chiarezza sulla vexata quaestio dell'Imu, senza attendere eventuali valutazioni della Commissione europea

utilizzabili per finalità interne, per far digerire, per esempio, la rinuncia a qualche provvedimento che sia già

diventato dubbio. La trasparenza piena diventa una scelta di forza, non di debolezza, quale sarebbe la scelta

di inoculare incertezze a piccole dosi, secondo la prassi già negativamente sperimentata, per arrivare, alla

fine, a un esito infausto. Certo, si ha presente lo stretto nodo politico che stringe la questione Imu; ma le sorti

del governo non migliorano con il rinvio delle decisioni, a meno che non si dica apertamente su quale

versante si sta indagando e riflettendo e in quali tempi per arrivare al non pagamento della rata anzidetta.

Piuttosto, si metta a punto il programma delle privatizzazioni, indicando procedure, vincoli, finalità, facendo

tesoro delle negative esperienze del passato. Ma lo si faccia rapidamente, come ieri hanno chiesto Alesina e

Giavazzi sul Corsera. Si può pensare quel che si vuole delle dismissioni e delle privatizzazioni, ma se si

decide di imboccare questa strada, allora occorre provvedere sollecitamente, senza danno ovviamente per le

regole e la convenienza dell'operazione.
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BILANCIO COL BUCO 
Ue, schiaffo al governo sul deficit. Saccomanni: "Difficile abolire l'Imu" 
Stefano Feltri e Caterina Soffici
 
"Conti taroccati a Bruxelles": i 5Stelle presentano un esposto alla Procura di Roma Feltri e Soffici » pag. 5

Non ci sono buone notizie per il ministro dell'Economia Fabrizio Saccomanni: la Commissione europea

presenta le stime economiche d'autunno, che per l'Italia includono già gli effetti della legge di Stabilità spedita

a Bruxelles in bozza il 15 ottobre: le misure del governo Letta non spingono la crescita, che sarà nel 2014

soltanto dello 0,7 per cento, contro l'1 o 1,1 annunciato dal Tesoro. Idem nel 2015: l'Italia prevedeva +1,7, la

Commissione +1,2. Le misure di Letta non hanno neppure un impatto tonificante sui conti pubblici, visto che il

deficit 2014 sarà pari al 2,7 per cento del Pil, invece che il 2,3 previsto da Saccomanni (che poi aveva già

messo in conto di salire fino al 2,5), con il debito che continua a crescere arrivando al 134 per cento nel 2014,

scende di poco (133,1 l'anno dopo). "Il ritmo del consolidamento di bilancio dovrebbe rallentare nei prossimi

due anni", dice il commissario Olli Rehn. Ma per l'Italia non sono previsti sconti, anzi, visto che è tra i Paesi

che "hanno ancora ampio bisogno di aggiustamenti". LA PROSSIMA SETTIMANA arriverà il verdetto della

Commissione sulla legge di Stabilità. Visto che Rehn è consapevole di quanto rischia di essere stravolta in

Parlamento, avverte: "Confido che le autorità italiane assicureranno che qualunque cambiamento dovessero

fare alle legge sarà finanziato in modo credibile" e nel caso il deficit salga sopra la soglia del 3 per cento,

"applicheranno le clausole di salvaguardia", cioè quegli aumenti di tasse minacciati qua e là come alternativa

alle riforme. In Italia capiscono subito il messaggio: Rehn sta parlando della delicata questione della seconda

rata dell'Imu, quella promessa da 2,4 miliardi che tutti i partiti vogliono rispettare ma che non hanno idea di

come coprire. Tutte le simulazioni europee presentate ieri, conferma al Fatto una fonte della Commissione,

sono elaborate come se l'Imu prima casa di dicembre fosse regolarmente da pagare: "Non possiamo

considerare provvedimenti soltanto annunciati e non tradotti in alcun testo formale", spiega la fonte. E il

ministro Saccomanni da Londra avverte: "Non sarà facile evitare la seconda rata dell'Imu ma si può fare".

QUELLO CHE NON si può fare è finanziare quella promessa in deficit, perché i soldi servono nel 2013 e

sull'anno in corso noi non abbiamo più margini: la Commissione ha confermato che l'Italia è già al 3 per

cento, obiettivo che Letta ha promesso di rispettare. Come anticipato ieri dal Fatto Quotidiano, il Movimento

Cinque stelle attacca il governo proprio sulla questione deficit: il 30 ottobre l'Istat manda a Bruxelles una

comunicazione in cui dice che il deficit previsto per il 2013 è 3 per cento, ma il documento si basa sulla nota

di aggiornamento del Def in cui è ancora 3,1, il rientro al 3 è indicato solo come obiettivo. E servirà la

manovra del 9 ottobre per raggiungere quella soglia, manovra successiva al momento in cui l'istituto

nazionale di statistica doveva comunicare i numeri. Ieri mattina il capogruppo M5S alla Camera, Roberto

Villarosa, e a la deputata Roberta Lombardi hanno presentato un esposto in procura a Roma, ipotizzando il

falso in atto pubblico. Interviene anche Beppe Grillo con un post sul suo blog: "Mettiamo che, putacaso, l'Istat

abbia mentito all'Europa...". L'Istat emette una nota per replicare, spiega che il 3 per cento si riferiva al

"quadro programmatico" (anche se era indicato solo come previsione). Il M5S contrattacca poco dopo: "Una

toppa peggio del buco". Da Londra Saccomanni denuncia il "clamoroso provincialismo" di chi pensa "che ci si

metta a fare una sorta di opera di taroccamento dati, una cosa inconcepibile". QUESTO IL CLIMA in cui il

governo Letta si prepara ad affrontare il suo mese più difficile, tra voto per la decadenza di Silvio Berlusconi,

verdetto della Commissione sulla manovra, passaggio in Parlamento della legge di Stabilità con annesso

guaio Imu da risolvere (nessuno sa bene dove trovare i soldi, per ora). Se a Letta e Saccomanni restasse

qualche tentazione di ottimismo, potrebbero sempre farsela passare pensando agli altri problemi sollevati ieri

da Bruxelles: la disoccupazione, la deflazione e la Germania. Anche con la ripresa del Pil, dice Rehn, ci vorrà

tempo perché il mercato del lavoro migliori: i disoccupati in Italia saranno il 12,2 nel 2013, il 12,4 nel 2014 e il

12,1 nel 2015. I prezzi sono piatti o in discesa, una buona notizia se ci fossero i consumatori a beneficiarne:

nell'Eurozona l'inflazione sarà +1,4 per cento per tutto il 2014. Esultano i Paesi creditori, meno i grandi
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debitori come l'Italia che vedono incombere sempre di più la massa di un indebitamento che solo l'inflazione

può erodere. E serena è anche, per ora, la Germania, che cresce tra 1,7 e 1,9. Ma gli altri Paesi sono sempre

più inquieti per il suo surplus commerciale (cioè esporta troppo): +7 per cento, il segno che nell'Eurozona

continuano a esserci forti squilibri da cui guadagnano pochi Paesi a spese di altri.

OLLI REHN PE SSIMISTA Per la Commissione il deficit sarà peggio di quanto stimato dal Tesoro

2,7%
DEFICIT 2014

+0,7%
PIL NEL 2014

Foto: Il commissario europeo, Olli Rehn e il ministro Fabrizio Saccomanni. Sotto, Roberto Colaninno

Ansa/LaPresse
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I terreni agricoli FRA ESENZIONI E AUMENTI 
Se non c'è versamento Imu anticipo con rivalutazione 
Nuovi valori per i redditi fondiari, dominicali e agrari 
 
PAGINA A CURA DI

 Gian Paolo Tosoni

 L'appuntamento con l'acconto delle imposte dirette di novembre comporta per i proprietari di terreni agricoli

la rideterminazione dell'importo dovuto. Il 2 dicembre scade il termine per il versamento della seconda o unica

rata, di imposte dirette e Irap. Anche le persone fisiche proprietarie e i conduttori di terreni devono osservare

l'obbligo se nel modello Unico 2013 hanno indicato nel rigo RN 33 un importo superiore a 52 euro. L'acconto

Irpef ed eventuale Irap è pari al 100% dell'imposta dovuta per il periodo d'imposta precedente; per i soggetti

Ires l'acconto è pari al 101%, anche per l'Irap, dell'imposta per l'anno precedente. Il calcolo dell'acconto è con

il metodo storico, ma è consentito anche quello previsionale. 

 Il reddito dominicale ed agrario

 Il comma 318 della legge n. 228/2012 introduce una rivalutazione dei redditi fondiari dei terreni, dominicale

ed agrario del 15%. La rivalutazione deve essere operata sull'ammontare del reddito dopo la rivalutazione

dell'80% per il reddito dominicale e del 70% del reddito agrario già previste dalla legge 662/1996. Per i terreni

concessi in affitto ai giovani agricoltori, che al momento della stipula del contratto non avevano compiuto il

40° anno di età, non si applica la rivalutazione dell'80%, ma solo quella del 15%.

 La rivalutazione è ridotta al 5% per i terreni posseduti e coltivati da coltivatori diretti o imprenditori agricoli

professionali iscritti nella previdenza agricola. La riduzione si applica anche per gli affittuari dei terreni che

dichiarano soltanto il reddito agrario (Agenzia delle Entrate circolare n. 12 del 3 maggio 2013).

 Nei casi in cui le persone fisiche, coltivatori diretti e Iap, iscritti nella previdenza agricola, abbiano costituito

una società di persone alla quale hanno concesso in affitto o in comodato il terreno di cui mantengono il

possesso ma che, in qualità di soci, continuano a coltivare direttamente, si applica la minore rivalutazione del

5. Detta conclusione discende dall'applicazione dell'articolo 9 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,

che stabilisce che ai soci delle società di persone si applicano le agevolazioni tributarie stabilite dalla

normativa vigente a favore delle persone fisiche in possesso di queste qualifiche.

 Quindi le persone fisiche soci di società di persone devono procedere alla rivalutazione dei redditi dei terreni

dominicale ed agrario a loro imputati dalle società di persone e dichiarati nel quadro RH. La rivalutazione si

applica per gli anni 2013, 2014 e 2015 con effetto dall'acconto d'imposta per il 2013.

 L'Imu 

 Si ricorda che l'Imu nell'anno 2012 ha sostituito l'Irpef e le addizionali dovute sui redditi dominicali derivanti

da terreni non affittati, e che questa sostituzione non opera per gli immobili esenti da Imu, che rimangono

comunque assoggettati alle imposte sui redditi ed alle addizionali. Questo significa che per i terreni coltivati

direttamente il reddito dominicale non risulta nella dichiarazione dei redditi Unico 2013; perciò non c'è

rideterminazione degli acconti mancando nella dichiarazione dei redditi la relativa tariffa d'estimo. 

 Terreni montani e di collina

 Invece per i terreni montani e di collina esenti da Imu, i proprietari hanno dovuto dichiarare i redditi dominicali

dei terreni e quindi devono procedere alla maggiorazione della rendita catastale dell'ulteriore 15 o 5 per cento

in aggiunta alla precedente rivalutazione del l'80% per il reddito dominicale e del 70% per il reddito agrario.

Nel l'anno 2013 l'Imu non è stata versata per i terreni agricoli relativamente al primo semestre (Dl 102/

20013), mentre siamo in attesa di conoscere se la esclusione si applicherà anche nel secondo semestre. Non

avendo assolto l'Imu il reddito dominicale deve essere dichiarato. I contribuenti che determinano l'acconto su

base previsionale devono considerare che nel prossimo modello Unico il reddito dominicale sarà dichiarato

(quanto meno per il primo semestre) con tanto di rivalutazione. 
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ATTENTI A... 
! 
Immobili esenti da Imu

 Nell'anno 2012 l'Imu, l'Imposta municipale unica, ha sostituito l'Irpef e le relative addizionali dovute sui redditi

dominicali derivanti da terreni non affittati: questo effetto di sostituzione sul reddito dichiarato non opera per

gli immobili che sono esenti da Imu, che rimangono comunque assoggettati alle imposte sui redditi ed alle

relative addizionali, nel caso queste siano dovute

 Terreni coltivati direttamente

 Relativamente ai redditi dominicali dei terreni coltivati direttamente dall'agricoltore il reddito dominicale non

risulta nella dichiarazione dei redditi Unico 2013.

 Pertanto in sede di rideterminazione degli acconti la rivalutazione non può operare mancando nella

dichiarazione dei redditi la relativa tariffa d'estimo
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Terremoto in Emilia. Purché distrutti e oggetto di ordinanze di sgombero 
Niente redditi sui fabbricati colpiti 
IL PROBLEMA Anche indennizzi, contributi e risarcimenti conseguiti nel 2012-2013 dovrebbero essere
irrilevanti dal punto di vista fiscale 
 
Gian Paolo Tosoni

 L'articolo 8 del decreto legge n. 74 del 6 giugno 2012, convertito nella legge n. 122/2012 dispone che i redditi

dei fabbricati, ubicati nelle zone colpite dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 purchè distrutti e oggetto di

ordinanze sindacali di sgombero, non concorrono a formare il reddito imponibile ai fini Irpef e Ires.

L'esclusione si applica fino alla definitiva ricostruzione e agibilità dei fabbricati medesimi e comunque fino al

l'anno d'imposta 2013. La distruzione e l'inagibilita totale o parziale del fabbricato doveva essere dichiarata al

Comune entro il 30 novembre 2012 il quale doveva trasmettere l'atto di verificazione alla Agenzia delle

Entrate competente per territorio.

 I proprietari di fabbricati che si trovano nelle predette situazioni non devono dichiarare alcun reddito per

l'anno 2013. Tenuto conto che per l'anno 2012 è stato dichiarato il reddito dei fabbricati fino alla data del

terremoto e ciò sia per quelli affittati sia quelli sfitti, (in quanto non sostituito dal pagamento Imu la cui imposta

è stata esentata per l'intero anno 2012), i contribuenti possono determinare l'acconto su base prospettica

escludendo il reddito dei predetti fabbricati.

 In linea di massima i contribuenti residenti nelle zone colpite dal terremoto del 2012 procederanno con la

determinazione degli acconti d'imposta seguendo il metodo storico in quanto in tale periodo di imposta

avranno conseguito redditi modesti.

 Anche con riferimento alla disciplina sulle società di comodo per l'anno 2013 opera il provvedimento

emanato nel 2012 secondo cui se in uno dei tre periodi d'imposta precedenti è avvenuto un evento che ha

generato lo stato di calamità, non si applica la disciplina sulle società di comodo per quelle che hanno subito

perdite sistemiche per tre esercizi.

 Anche gli indennizzi, contributi e risarcimenti ricevuti nell'anno 2012 o che verranno conseguiti nell'anno

2013 dovrebbero essere irrilevanti fiscalmente in quanto non concorrono alla determinazione del reddito e

della base imponibile Irap, indipendentemente dalle modalità di contabilizzazione e quindi non possono

alterare la determinazione degli acconti d'imposta sia Ires che Irap (articolo 11, comma 8, Dl n. 76 del 28

giugno 2013). Ciò anche se il problema dovrà essere approfondito dagli organi competenti anche con

riferimento al divieto di sovrapposizione con altri proventi.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

06/11/2013 13Pag. Il Sole 24 Ore Dossier - Gli acconti di novembre

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

FINANZA LOCALE -  Rassegna Stampa 06/11/2013 66

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201311/06/8182_binpage13.pdf&authCookie=-705010681
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201311/06/8182_binpage13.pdf&authCookie=-705010681
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201311/06/8182_binpage13.pdf&authCookie=-705010681


 
ECONOMIA  PUBBLICA E
TERRITORIALE
 

 

33 articoli



 
L'Europa gela Roma: meno crescita «E attenti al taglio delle tasse sulla
casa» 
La replica di Palazzo Chigi: previsioni in linea con quelle del governo Ma il Btp Italia fa il record, chiusura
anticipata. Draghi cauto sulla ripresa I pagamenti della Pa Le stime divergenti derivano da una diversa lettura
contabile dei pagamenti alle imprese 
Luigi Offeddu
 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

BRUXELLES - Non è più un cielo da tempesta perfetta, quello che sovrasta l'economia italiana. Ma è pur

sempre grigio, e con nuvole più pesanti di quanto si prevedesse pochi mesi fa. Questo dicono le previsioni

economiche d'autunno della Commissione europea, peggiorate rispetto a quelle di primavera, anche se

Bruxelles individua ora «una leggera, graduale ripresa» per le prossime settimane. Il deficit pubblico,

attestato al 3% del prodotto interno lordo nel 2013 (è il limite estremo tollerato dalla Ue), scenderà sì al 2,7%

nel 2014, ma sarà ancora più alto del 2,5% su cui si scommetteva solo pochi mesi fa; quanto al Pil, nel 2014

crescerà di nuovo lievemente (+0,7%) e nel 2015 toccherà quota +1,2: ma oggi, nel 2013, è a -1,8%, mentre

in primavera si prevedeva un meno doloroso -1,3%. Poi, il debito pubblico: quest'anno si proietta al 133%, e

nel 2014 al 134%, seconda maglia nera della Ue dopo quella della Grecia. Né si allenta la morsa della

disoccupazione: il tasso medio annuo toccherà il picco del 12,4% nel 2014, anche se nel 2014-2015 «è

previsto in calo». Da Roma, i primi commenti del governo si intonano a un altro spartito: le previsioni Ue,

sottolinea Palazzo Chigi, «ribadiscono la salute dei nostri conti pubblici: l'Italia è l'unico grande paese

europeo, assieme alla Germania, con un deficit stabilmente sotto il 3% del Pil. Le stime della Commissione

sulla crescita risultano leggermente più basse rispetto a quelle del governo per una differente valutazione

dell'effetto sul ciclo economico del pagamento dei debiti della pubblica amministrazione». Ma «siamo vicini al

pareggio di bilancio»

I giudizi di Roma e Bruxelles non sembrano collimare in pieno, tutt'altro. Così, da Londra, il ministro

dell'economia Fabrizio Saccomanni mette le mani avanti: «Queste ultime stime della Commissione sono

ampiamente note...Sono interdetto. Pensare che ci si metta a fare una sorta di opera di taroccamento dei

dati, una cosa inconcepibile».

Da Roma arrivano anche altre note più rosee: nei primi 9 mesi le entrate tributarie sono rimaste quasi

invariate, 291,5 miliardi nonostante la congiuntura, mentre il gettito Imu dei Comuni è aumentato del 32,5%,

nonostante la cancellazione della prima rata sull'abitazione. Ma proprio sull'Imu, sulla seconda rata fissata

per dicembre e poi sospesa, si imperniano le diffidenze Ue. Perché il rispetto del fatidico limite del 3% per il

deficit si basa anche sugli incassi dell'Imu, 2,4 miliardi, che Bruxelles dà per scontati: «Negli ultimi mesi

dell'anno ci sono tasse da raccogliere», ricorda all'Italia Olli Rehn, commissario agli Affari economici e

monetari. Rehn chiede «la piena esecuzione delle misure di consolidamento dei bilanci», di cui l'introito Imu

viene giudicato parte integrante. E mette in guardia sulle modifiche parlamentari: «Confido nel fatto che le

autorità italiane assicurino che ogni possibile cambiamento sia finanziato in maniera credibile». 

Ma le coperture per la fu Imu, ci sono o no? «Non è facile trovare i 2,4 miliardi necessari a eliminare la

seconda rata», ammette sconsolato Saccomanni. Ma sì, tranquillizza fiducioso il suo vice Stefano Fassina, in

ogni caso le coperture della legge di stabilità «ci sono e sono certe». Bruxelles ascolta tutti, un po' attonita.

Mentre Mario Draghi, presidente della Bce europea, rincuora gli ottimisti: in questi anni, nell'Eurozona molti

«hanno sofferto per la crisi» ma ora «ci stiamo riprendendo gradualmente».

 loffeddu@corriere.it 
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Legge di Stabilità Il ministro del Welfare 
«Pochi fondi per il cuneo? Allora diamoli ai poveri» La sfida di Giovannini 
Roberto Bagnoli.
 
ROMA - «Destiniamo il miliardo e mezzo per ridurre il cuneo fiscale alla lotta alla povertà». La proposta arriva

dal ministro del Lavoro Enrico Giovannini durante un dibattito alla Camera. «Se davvero si ritiene che quelle

risorse siano poche e non bastino per aiutare i lavoratori, allora concentriamole per ridurre almeno al 50% la

distanza dalla soglia di povertà». In questo modo, secondo il ministro, daremmo una risposta strutturale molto

forte su questo tema, che è incredibile non trovi la priorità delle scelte politiche di questo Paese. Giovannini

ha ricordato che ci sono «quasi 5 milioni di poveri, molti dei quali non hanno alcun strumento di sostegno». Il

ministro si è augurato che «il Parlamento, nella discussione sulla legge di Stabilità cambi questo

orientamento e riesca a dare una risposta seria». «Tra l'altro - ha spiegato Giovannini per sostenere la bontà

della sua proposta - sarebbero persone con una propensione al consumo pari al 100%» e quindi sarebbe una

scelta sviluppista. 

Intanto fioccano proposte di ogni tipo per modificare la manovra: sono previste per stasera riunioni dei gruppi

del Pd e del Pdl - in sedi separate - alle quali parteciperà anche il presidente del Consiglio Enrico Letta. Sarà

un momento cruciale per fare il punto delle modifiche in corso, anche perché domani mattina alle 8.30 scatta

il termine per la presentazione degli emendamenti. Tra le idee dell'ultima ora, spunta quella avanzata dal

presidente pdl della commissione Ambiente del Senato, Giuseppe Marinello, che prevede per i pubblici

dipendenti la possibilità di utilizzare il Tfr (la ex liquidazione) in anticipo per far fronte alle esigenza di spesa.

«L'ipotesi - precisa Marinello - riguarderebbe i dipendenti a non più di 10-15 anni dall'età pensionabile». Il

viceministro all'Economia Stefano Fassina, dopo aver incontrato una delegazione del Terzo settore, ha

promesso di aumentare i fondi per le politiche sociali. Sul fisco e le cartelle esattoriali nessun accordo tra Pdl

e Pd. Il relatore del Pdl sulla legge di Stabilità al Senato, Antonio D'Alì, ieri aveva infatti sostenuto la

«necessità di una rottamazione delle cartelle esattoriali di Equitalia, avvertita dalla stragrande maggioranza

degli italiani». D'Alì ha poi precisato che «non si tratta di una sanatoria e che comunque la misura è ancora

tutta da verificare sotto il profilo del gettito e della praticabilità». Ma siccome ci sono le larghe intese, poco

dopo è arrivato lo stop da parte del sottosegretario all'Economia del Pd, Pier Paolo Baretta.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

Foto: Lavoro Enrico Giovannini
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L'editoriale e le lettere Privatizzazioni e debito pubblico 
Antonio Patuelli
 
Patuelli: sì alla svolta Ma i proventi delle cessioni non finanzino la spesa 

Caro Direttore,

concordo con l'editoriale di ieri di Alberto Alesina e Francesco Giavazzi. L'Italia non può convivere ancora a

lungo con un debito pubblico che ha continuato a crescere all'infinito, indipendentemente dalle legislature e

dai governi. È, appunto, l'immane debito pubblico la palla al piede delle produzioni e delle famiglie italiane e

la causa vera del circuito vizioso che impone innanzitutto una più alta pressione fiscale sulle aziende e sulle

famiglie italiane. Inoltre aver privilegiato come indicatore del debito pubblico il rapporto col prodotto interno

lordo ha eccessivamente distratto dalla enormità dell'ammontare. Non consola, inoltre, che in questi anni di

crisi, in altri paesi europei, i loro debiti pubblici siano cresciuti di più di quello italiano, mai, però, raggiungendo

le dimensioni complessive del nostro.

La scelta di fondo che Alesina e Giavazzi pongono è più che corretta: fra privatizzazioni e una gravosa

tassazione sugli onesti. La strada da imboccare con decisione è sicuramente quella delle privatizzazioni

evitando gli errori compiuti nel ventennio passato e facendone esperienza, ma non venendone paralizzati.

L'incertezza strategica, anche degli ultimi anni, sulle privatizzazioni ha prodotto solamente il crescente

aumento dello stock del debito pubblico. Concordo anche sull'elenco delle possibili privatizzazioni che Alesina

e Giavazzi indicano come prioritarie: ad esse aggiungerei anche una particolare attenzione alla verifica

dell'immenso patrimonio del Demanio, una parte del quale potrebbe anch'essa essere alienata. Insomma, per

favorire davvero una non effimera ripresa dell'economia produttiva e dell'occupazione e anche per aumentare

fortemente la fiducia degli investitori internazionali verso l'Italia (oltre che dei risparmiatori italiani verso l'Italia)

occorre una scelta netta a favore di trasparenti e rapide privatizzazioni. I tempi sono strettissimi e occorre

anche evitare il rischio di equivoci sui proventi delle privatizzazioni che non debbono assolutamente essere

destinati a spesa corrente: questo sarebbe un errore drammatico! I proventi delle privatizzazioni, infatti,

debbono essere indirizzati solamente alla riduzione dell'immenso debito pubblico.

Non c'è più tempo da perdere e occorrono nitide, convinte strategie e coerenti determinazioni.

Presidente dell'AssociazioneBancaria Italiana

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

 Savona: bond e incentivi Una proposta per valorizzare il patrimonio immobiliare 

Caro Direttore,

leggendo l'articolo di Alberto Alesina e Francesco Giavazzi mi sono domandato se parte del problema di

come uscire dalla crisi economica non sia attribuibile a un «individualismo professionale» incapace di

promuovere un movimento culturale per indurre la politica a cambiare rotta. Sul tema sollevato dai due

economisti - la necessità di abbattere il rapporto debito pubblico/Pil giunto al 133% nonostante (forse per) gli

aumenti di pressione fiscale e i tassi dell'interesse calmierati - si sono susseguite più proposte; tra esse, gli

autori giustamente condannano quella che prevede una tassa straordinaria sui patrimoni privati

necessariamente «consistente» che finirebbe con il peggiorare le cose, mentre raccomandano un più esteso

uso del patrimonio pubblico. I ministri dell'Economia e Finanza del passato anche recente sono rimasti

piuttosto freddi nei confronti della proposta, ma l'attuale ministro la va considerando seriamente, anche se

dubbi rimangono sulla destinazione degli incassi ritenuti possibili a causa del legittimo sospetto che essi

vadano a coprire spese correnti. Attualmente il problema della cessione è quindi legato alla soluzione del

problema se esiste una parte del patrimonio pubblico avente «valore strategico», tesi giustamente respinta da

Alesina e Giavazzi, e se i modi scelti siano quelli che alleviano il peso del debito e riducono i dubbi sulla

capacità del Paese di rimborsarlo e, quindi, lo spread richiestoci dal mercato. Da tempo con i colleghi Michele

Fratianni e Antonio Rinaldi ho sostenuto la stessa tesi, ma anche respinto sia lo spezzettamento delle
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cessioni con la scusa che il patrimonio va prima valorizzato (da qui la richiesta di creare uno o più fondi

immobiliari) e che il mercato non è in condizione di acquisire una massa così ingente di immobili e che i

vincoli normativi non lo consentirebbero. Per superare queste obiezioni abbiamo proposto un'operazione di

allungamento delle scadenze e riduzione degli oneri sul debito garantita dal patrimonio (nella forma di

warrant). Pur avendo accompagnato la proposta con il suggerimento di chiedere a due consulenti esteri e

uno interno le condizioni che suggerirebbero per attuare l'operazione con successo, abbiamo suggerito, per

una scadenza a sette anni, di riconoscere il tasso dell'inflazione (attualmente all'1,5%) e il 20% di un ipotetico

saggio di crescita reale (0,20 per punto di crescita); se si aggiungesse un esonero fiscale sul rendimento,

l'operazione andrebbe alla grande. Penso che questa proposta sia ben conosciuta da Alesina e Giavazzi e

non averla citata mi ha indotto a pensare a una forma di individualismo professionale. Questo sospetto è

accresciuto leggendo il resoconto della privatizzazione del Nuovo Pignone da loro attribuita al «merito di

un'azionista intelligente, ma soprattutto ai lavoratori e ai dirigenti di grande valore». A quell'epoca Giavazzi

operava presso il Ministero del Tesoro e sa bene che alla lista dei meriti va aggiunto sia il suo ministro, Piero

Barucci, sia me stesso, in qualità di ministro dell'Industria. Nella trattativa per la cessione chiedemmo alla

General Electric di spostare in Italia la produzione di turbine, se ben ricordo, da 200 MgW, che intendeva

effettuare in Francia, e aumentare l'occupazione, per i calcoli che avevamo fatto, di 300 unità, condizioni che

la GE rispettò. In una (per me) storica seduta in Senato, dove Barucci non poté presenziare perché a Firenze

lo effigiavano impiccato per la decisione di cedere il Nuovo Pignone, mi coprirono di insulti e chiesero le mie

dimissioni per aver difeso la razionalità della scelta. Chiedo che venga dato a Cesare ciò che è di Cesare, ma

soprattutto che per in casi come Alitalia e Telecom si riconosca che vi è sempre un modo contrattuale per

una soluzione che non sia legata a sospetti di raggiro, ma a patti giuridicamente vincolanti. Quando

decidemmo di assegnare la licenza per il secondo telefonino, chiesi e ottenni una consistente garanzia

obbligazionaria per il rispetto degli accordi. 

 Paolo Savona 

 Presidente del Fondo Interbancario di Tutela dei DepositiEx ministro dell'Industria

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

Ieri Vendete, giù le tasse Ma lo Stato resiste 

«Ciò che impedisce di ridurre le tasse non è il deficit ma il debito che continua a crescere». Nell'editoriale

sulla prima pagina del Corriere di ieri Alberto Alesina e Francesco Giavazzi, per far fronte al debito,

propongono di ridurre lo spazio che lo Stato occupa nell'economia percorrendo la strada delle privatizzazioni

e della vendita di immobili. L'alternativa? «Tassare i contribuenti onesti. Intanto i ricchi, preoccupati dalla

possibilità che la loro ricchezza venga colpita da una patrimoniale una tantum , l'avranno già nascosta

all'estero» 
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Il nuovo regolamento dell'Economia allunga i tempi per saldare a rate (fino a 120) le imposte in sospeso con il
Fisco 
Equitalia, così si paga in 10 anni 
Famiglie e imprese in crisi: versamenti proporzionali a reddito e fatturato 
Marco Mobili
 
Cittadini e imprese "in crisi"potranno pagare i debiti con Equitalia anche in 10 anni e fino a 120 rate. Ogni rata

non potrà superare il 20% del reddito mensile familiare o il 10% del valore della produzione dell'azienda. Il

regolamento (in approvazione) dell'Economia prevede quattro diversi piani di rateizzazione.

 Marco Mobili u pagina 3 

 altri servizi u pagine 2 e 3

 ROMA

 È all'ultimo miglio il regolamento che apre la strada a cittadini e a imprese in difficoltà per pagare i debiti con

Equitalia anche in 10 anni. Quattro piani di rateizzazione dei debiti tributari, con la possibilità per il

contribuente in crisi di chiedere al concessionario pubblico della riscossione il piano più adatto al suo status

economico. Non solo. Per la concessione del tetto massimo di 120 rate verrà adottato un criterio progressivo

sulla base del rapporto tra la rata e il reddito mensile del nucleo familiare, per le persone fisiche, tra la rata e il

valore della produzione per le imprese (si veda pagina 2). E nel definire le condizioni di accertata impossibilità

a saldare i propri debiti, la rata mensile non potrà essere superiore al 20% del reddito mensile del nucleo

familiare o al 10% del valore della produzione se si tratta di imprese. Confermata, poi, la possibilità -

anticipata due settimane fa in un question time in commissione Finanze della Camera dal presidente Daniele

Capezzone (Pdl) - che il pagamento in 120 rate potrà essere concesso anche ai piani di rateazione già in

corso.

 Sono le principali novità previste dal regolamento attuativo del decreto "Fare" messo a punto dall'Economia e

ora al vaglio della Ragioneria per gli ultimi controlli di rito. Il regolamento, sempre secondo il decreto "Fare",

sarebbe dovuto arrivare il 20 settembre scorso soprattutto per sostenere cittadini e imprese in particolare

difficoltà economica, ma fino ad oggi è rimasto lettera morta. E non solo per l'oggettiva difficoltà nel definire le

nuove regole tenendo conto delle esigenze di tutti i differenti attori, ma anche per gli inevitabili problemi di

cassa che l'introduzione del principio di diluire gli incassi della lotta all'evasione e della riscossione in 10 anni

potrebbe produrre per l'Erario. Non a caso la norma finale dello stesso regolamento prevede che Equitalia,

passando per le Entrate, entro il 31 marzo di ogni anno fornisca all'Economia una relazione sul l'andamento

delle riscossioni "straordinarie" in 120 rate.

 Il provvedimento prevede, dunque, quattro piani di rientro che potranno essere accordati da Equitalia ai

contribuenti in crisi. Si tratta del piano di rateazione ordinario con una durata massima di 72 rate, il piano di

rateazione in proroga ordinario, sempre da 72 rate, il piano straordinario con una durata massima di 120 rate

e a seguire il piano di rateazione in proroga da chiudere sempre in un massimo di 10 anni. I piani sono

alternativi tra loro, tanto che se Equitalia non dovesse accogliere la dilazione straordinaria in 120 rate non è

preclusa al cittadino o all'impresa la possibilità di chiedere e ottenere un piano di rateazione ordinario, anche

in proroga.

 Il piano straordinario di pagamento in 120 rate potrà essere concesso quando ricorrono due condizioni:

quella di accertata impossibilità per il debitore di eseguire il pagamento del credito tributario seguendo un

piano ordinario e quella di solvibilità dello stesso debitore che dovrà essere valutata in relazione al piano di

rate concesse. In questo senso il regolamento prevede che l'impossibilità a rispettare il piano di pagamento

scatta se l'importo della rata è pari o superiore al 20% del reddito mensile del nucleo familiare determinato

sulla base della situazione reddituale (Isr) che emerge dalla certificazione Isee. Per fare un esempio, secondo

la progressività prevista nel rapporto rata/reddito il contribuente con un reddito familiare di 3.000 euro mensili

e una rata con Equitalia da 600 euro potrà diluire il debito con il fisco in un massimo di 73 mensilità. Queste
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diventeranno 120 solo se la rata mensile del debito dovesse essere di 1.200 euro, ovvero pari al 40% del

reddito mensile del nucleo familiare.

 Nel caso di imprese l'importo della rata non dovrà essere superiore o pari al 10% del valore della produzione.

Al contrario per essere "solvibili" secondo il Fisco sarà sufficiente disporre di redditi documentati o essere

proprietari di beni immobili su cui non pesano ipoteche, pignoramenti o sequestri.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA LA PAROLA CHIAVE Isr L'indicatore della situazione reddituale (Isr) è un

indice che concorre al calcolo dell'Isee (Indicatore della situazione economica equivalente), l'attestato che

permette di individuare i cittadini che possono accedere, a condizioni agevolate, alle prestazioni sociali. L'Isr

è composto dai redditi dei soggetti del nucleo familiare, il reddito figurativo delle attività finanziarie, calcolato

applicando, a tutto il patrimonio mobiliare, il tasso di rendimento medio annuo dei titoli decennali del Tesoro;

se la famiglia vive in affitto, si sottrae il canone annuo

I quattro piani di rateazione

ORDINARIO
Con una situazione 

 di obiettiva difficoltà

 All'atto della sua richiesta di rateazione il debitore può innanzitutto chiedere un piano di rateazione ordinario

e spalmare il suo debito fiscale fino a un massimo di 72 rate. Per inoltrare la sua richiesta il contribuente

dovrà rispettare le modalità di presentazione e la documentazione già in uso presso gli agenti della

riscossione. Ferma restando la sussistenza di una «temporanea situazione di obiettiva difficoltà» come

disciplinata dall'articolo 19 del Dpr 602 del 1973 (il cosiddetto testo unico sulla riscossione delle imposte sul

reddito) 

72 NUMERO MASSIMO DI RATE 

STRAORDINARIO Con una comprovata e grave situazione di difficoltà

 Il debitore può chiedere un piano di rateazione straordinario che gli consentirà di frazionare il suo debito fino

a un massimo di 120 rate. Per farlo deve attestare di trovarsi in una comprovata e grave situazione di

difficoltà, indipendente dalla responsabilità del debitore e collegata alla congiuntura economica. Il piano gli

verrà concesso se l'agente della riscossione accerterà l'impossibilità per il debitore di pagare il debito con un

piano ordinario. Una condizione che sussiste quando l'importo della rata è pari, per i cittadini, al 20% del

reddito del nucleo familiare e, per le imprese, al 10% del valore della produzione 

120 NUMERO MASSIMO DI RATE 

PROROGA ORDINARIO Due scelte a disposizione 

 del contribuente

 All'atto della richiesta di proroga di un piano di rateazione ordinario il debitore si trova davanti due

opportunità: da un lato, può chiedere un piano di rateazione in proroga ordinario fino a un massimo di 72 rate

in caso di comprovato peggioramento della situazione di temporanea difficoltà del richiedente; dall'altro, può

chiedere un piano di rateazione in proroga straordinario fino a un massimo di 120 rate in caso di comprovata

e grave situazione di difficoltà legata alla congiuntura economica per ragioni estranee alla propria

responsabilità 

72 NUMERO MASSIMO DI RATE 

PROROGA STRAORDINARIO Doppia chance anche 

 in questo caso

 Anche chi ha chiesto un piano straordinario di rateazione e ha bisogno di una proroga può scegliere tra un

piano di rateazione in proroga ordinario fino a un massimo di 72 rate in caso di comprovato peggioramento

della sua situazione di temporanea difficoltà e uno di rateazione in proroga straordinario fino a un massimo di

120 rate in caso di comprovata e grave situazione di difficoltà legata alla congiuntura economica per ragioni

estranee alla propria responsabilità. Previsto anche un regime transitorio: i piani di rateazione ordinari e in

proroga ordinari già chiesti possono essere portati a 120 rate
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120 NUMERO MASSIMO DI RATE
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La progressione. Richieste in forte crescita 
A ottobre «rinvii» a quota 24 miliardi 
LA PLATEA Fra i contribuenti destinatari del beneficio il 77% sono persone fisiche, ma i due terzi degli importi
sono di società e partite Iva 
Marco Bellinazzo
 
MILANO

 Complici la crisi economica e la morsa della pressione fiscale, negli ultimi sei anni si è assistito a

un'esplosione delle dilazioni di cartelle esattoriali. Al 25 ottobre scorso, infatti, le rateizzazioni concesse da

Equitalia sono salite a quota 2.165.565 per un valore di debiti da riscuotere pari a 24,1 miliardi di euro.

Numeri che se da un lato testimoniano la volontà dell'ente di riscossione pubblico (partecipato da agenzia

delle Entrate e Inps) di rispondere al disagio dei contribuenti, sfuggendo alle polemiche anche violente degli

anni scorsi, dall'altro simboleggiano tutti gli ostacoli che ancora incontra l'Erario nell'incassare

tempestivamente il pagamento delle imposte.

 La rateizzazione dei debiti iscritti a ruolo per situazioni di temporanea e obiettiva difficoltà è stata trasferita a

Equitalia a marzo 2008, a pochi mesi dal default di Lehman Brothers. Fino a quel momento per ottenere la

chance di versare i tributi a rate ci si doveva rivolgere al singolo ente creditore che, per concedere il

beneficio, spesso richiedeva una fideiussione. Equitalia ha peraltro cercato di rendere più agevole la

procedura, prima cancellando (luglio 2008) l'obbligo di presentare una garanzia per importi superiori a 50mila

euro, poi abolendo (gennaio 2009) la maxi rata iniziale e stabilendo anche che gli interessi di mora e i

compensi di riscossione fossero spalmati su tutte le rate insieme al debito iscritto a ruolo. Anche in seguito a

queste facilitazioni si è manifestato un incremento costante delle richieste di accedere alle dilazioni. Se a

maggio 2008, a tre mesi dall'esordio della nuova disciplina, le domande viaggiavano a un ritmo di 7mila ogni

settimana, nel marzo del 2009 erano già salite a una media di 9mila e quattro mesi dopo a 12mila. Così, se a

fine 2008 il valore dei debiti rateizzati era di tre miliardi a luglio 2009 si era già arrivati a otto miliardi di euro. Il

raddoppio dei "piani di rientro" approvati da Equitalia si è avuto in quella fase soprattutto nelle regioni del Sud

e del Centro, cioè nelle aree più "fragili" e meno pronte a resistere alla recessione, dalla Sardegna (istanze

quadruplicate) alla Basilicata (triplicate), dalla Puglia alla Toscana.

 Anche durante il 2010 con il "rimbalzo" del Pil italiano, in breve risalita prima di riprendere rapidamente la via

del declino, le istanze di rateizzazione sono cresciute. La stima fornita da Equitalia a maggio 2010 era di

800mila istanze per circa 12 miliardi, mentre la Corte dei conti certificava nelle stesse settimane che a fine

2009 le rateizzazioni erano 630mila per un ammontare complessivo di circa dieci miliardi.

 Intanto ad aprile 2011 il Dl 201 ha ampliato il periodo delle rateizzazioni, riconoscendo ai contribuenti

l'opportunità di prorogare la rateazione fino a ulteriori sei anni, oltre alle 72 rate base. A marzo 2012, inoltre, il

Dl 16 (convertito nella legge 44) ha stabilito altri vantaggi sancendo il principio per cui chi ha ottenuto la

rateizzazione non è più considerato inadempiente. Da questo passaggio è derivato, per esempio, il divieto di

iscrivere ipoteca nei suoi confronti, la possibilità di ottenere il Durc e di partecipare alle gare d'appalto.

Equitalia poi ha alzato da cinque a 20mila euro la soglia per beneficiare della rateizzazione, sulla base di una

semplice richiesta motivata che attesti la situazione di temporanea difficoltà economica, ammettendo piani di

ammortamento a rate variabili e crescenti anziché costanti. 

 Nel frattempo, le rateizzazioni si sono moltiplicate: se a marzo 2011 il "monte tributi" dilazionato era di 15

miliardi di euro, a marzo del 2012 si è attestato a quota 20 miliardi, nel marzo di quest'anno a 22 miliardi e,

secondo l'ultimo censimento di Equitalia, al 25 ottobre scorso, a 24 miliardi. Degli oltre due milioni di

contribuenti ammessi al beneficio il 77% sono persone fisiche, ma i due terzi degli importi reteizzati

appartengono a società e partite Iva.

 @MarcoBellinazzo
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L'AUMENTO
3,8 miliardi

 A marzo 2009

 A un anno dal passaggio a Equitalia della facoltà di rateizzare i debiti iscritti a ruolo le dilazioni autorizzate

viaggiavano a una velocità di 9mila a settimana raggiungendo un ammontare di debiti pari a 3,8 miliardi di

euro. A luglio 2009 eravamo già a quota 8 miliardi

 15 miliardi

 A marzo 2011

 Dopo due anni le rateizzazioni hanno raggiunto quota 1.100.000 per un ammontare di 15 miliardi. A maggio

2010 le dilazioni concesse erano 800mila per un valore di 12 miliardi 

 20 miliardi

 A marzo 2012

 Le rateizzazioni concesse erano pari a 1,5 milioni, per un importo totale che superava i 20 miliardi
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Fisco IL RAPPORTO CON I CONTRIBUENTI 
Più facile pagare le tasse a rate 
La dilazione in 120 mesi è ammessa anche in caso di piani ordinari in corso LA PROVA Per dimostrare la
condizione di crisi si fa riferimento al rapporto tra rata teorica e reddito mensile o valore della produzione IL
PROBLEMA IRRISOLTO Il ministero non chiarisce l'efficacia della nuova condizione di decadenza per i
mancati pagamenti 
Luigi Lovecchio
 
Le regole per la rateazione straordinaria, come quelle della dilazione ordinaria, non permettono alcuna

discrezionalità a Equitalia. La dimostrazione della condizione di difficoltà economica indotta dalla crisi è infatti

imperniata sul rapporto tra rata teorica e reddito mensile di riferimento, per le persone fisiche, e tra rata

teorica e valore della produzione, per le imprese (si vedano le tabelle a lato). La condizione di solvibilità del

debitore è, invece, legata al possesso di fonti stabili di reddito o di immobili espropriabili, mentre per le

imprese è possibile anche dimostrare di avere un indice di liquidità almeno pari a 0,50. La precisazione

relativa agli immobili espropriabili, da un lato, esclude che si possa far riferimento all'abitazione principale,

quando questa è l'unico immobile posseduto, dall'altro, sembra presupporre che l'ammontare del debito sia

almeno pari a 120mila euro. 

 Sarà interessante verificare se il debitore possa validamente rinunciare alle preclusioni di legge, in materia di

pignoramenti immobiliari, e offrire comunque in garanzia l'immobile posseduto, allo scopo di ottenere la

massima rateazione. 

 Probabilmente, la valutazione della fonte stabile di reddito è l'unico elemento sulla quale potrà esercitarsi

una certa autonomia di giudizio da parte dell'agente della riscossione. Mentre appare sicura la sussistenza

del requisito in presenza di un rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato, i dubbi sorgono quando il

rapporto è a tempo determinato oppure si è di fronte a una nuova attività lavorativa.

 Anche l'individuazione del numero della rate è predeterminato, sulla base di un criterio rigido, rappresentato

dal rapporto tra la rata e il reddito di riferimento ovvero il valore della produzione.

 Come chiarito dalla nota di Equitalia del 1° luglio, la rateazione straordinaria è ammessa anche a cospetto di

rateazioni ordinarie in corso alla data di entrata in vigore dell'emanando decreto attuativo. Questo significa

che la nuova disciplina ha una portata sostanzialmente retroattiva. Va segnalato che il debitore ha la

possibilità di chiedere la dilazione straordinaria anche in pendenza di un piano di rateazione ordinario già

prorogato.

 Lo schema di decreto tace del tutto, invece, sulla questione dell'efficacia retroattiva della nuova condizione di

decadenza dalla rateazione, sollevata pure nella nota di Equitalia. Occorre ricordare, in proposito, che con le

nuove regole si decade dalla rateazione con il mancato pagamento di otto rate, anche non consecutive. Nella

disciplina precedente erano invece sufficienti due rate, purché consecutive. Equitalia ha al riguardo avanzato

la proposta di ritenere non decadute le rateazioni nelle quali, alla data di entrata in vigore del Dl 69/2013, si

fosse verificato il mancato pagamento di due rate consecutive, ma non l'omissione di complessive otto rate.

La proposta è rimasta in sospeso, come peraltro è accaduto per altri problemi sollevati nel documento di

prassi. È però evidente che, essendosi sbloccata la possibilità della rateazione straordinaria, potrebbe

risultare molto importante per i debitori già decaduti sapere se possono essere rimessi in termini, a condizioni

sicuramente più vantaggiose.

 Non è inutile ricordare che la domanda di rateazione assicura numerosi vantaggi. In primo luogo, si

precludono a Equitalia tutte le azioni cautelari e esecutive. Questo significa che, in pendenza di dilazione, non

può essere apposto il fermo amministrativo o l'ipoteca, né tantomeno si possono attivare pignoramenti di

alcun genere. Inoltre, in costanza di rateazione, il debitore non è considerato moroso. Ciò comporta che se si

vantano crediti nei confronti di pubbliche amministrazioni, non opererà il blocco dei pagamenti per importi

almeno pari a 10mila euro. Ugualmente, potranno essere compensati crediti d'imposta nel modello F24. In

caso di mancato pagamento di alcune rate, non superiori a otto, il debitore sarà invece considerato moroso
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limitatamente all'importo delle rate non versate. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

I casi pratici

IL POSSIBILE COMPORTAMENTO 
LA SITUAZIONE 
Persona fisica che riceve una cartella di pagamento 
Il reddito mensile del nucleo familiare (Isr)

 è pari a 2.000 euro. La rata mensile determinata secondo i criteri ordinari di rateazione

 è di 500 euro.

 Il debitore ha un rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato

Poiché la rata supera il 20% del reddito mensile di riferimento è possibile chiedere come prima dilazione una

rateazione straordinaria, fino a 120 rate. Questo anche perché si dispone di una fonte di reddito stabile, quale

il rapporto di lavoro dipendente

Persona fisica che ha in corso una dilazione di 72 rate 
Il reddito mensile del nucleo familiare (Isr) è pari a 2.200 euro. La rata mensile già concessa è pari a 600

euro. Il debitore svolge da tempo una attività professionale

Poiché la rata supera il 20% del reddito mensile di riferimento è possibile chiedere la proroga straordinaria

della rateazione in corso fino a un massimo di 120 rate. Questo anche perché si dispone di una fonte di

reddito stabile, quale la consolidata attività professionale

Impresa che riceve una cartella di pagamento 
Il valore della produzione, dato dalla somma delle voci di bilancio A1, A3 e A5, determinato su base mensile,

è pari a 7.500 euro. La rata mensile determinata secondo i criteri ordinari è pari a 1.500 euro. Il debitore ha

un indice di liquidità di 0,60

Poiché la rata supera il 10% del valore della produzione determinato su base mensile, è possibile chiedere

come prima dilazione una rateazione straordinaria, fino a 120 rate. Questo anche perché l'indice di liquidità

supera 0,50.

Impresa che ha in corso una dilazione di 72 rate 
Il valore della produzione, dato dalla somma delle voci di bilancio A1, A3 e A5, determinato su base mensile,

è pari a 15.000 euro. La rata mensile in corso è pari a 1.300 euro

Poiché la rata non supera il 10% del valore della produzione determinato su base mensile, non è possibile

chiedere la proroga straordinaria della rateazione in corso. Se, però, gli indici di riferimento sono peggiorati

rispetto alla data di concessione della dilazione, è possibile chiedere una proroga sino a un massimo di

ulteriori 72 rate

Impresa che riceve una cartella di pagamento 
Il valore della produzione, dato dalla somma delle voci di bilancio A1, A3 e A5, determinato su base mensile,

è pari a 17.000 euro. La rata mensile determinata secondo i criteri ordinari è pari a 1.500 euro

Poiché la rata non supera il 10% del valore della produzione determinato su base mensile, non è possibile

chiedere come prima dilazione straordinaria. È, però, possibile chiedere una rateazione ordinaria, sino a 72

rate, secondo le regole previgenti

Foto: Il numero di rate possibili in base al rapporto tra l'importo della rata e il reddito o il valore della

produzione
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L'altro tassello. Era atteso entro fine settembre il provvedimento attuativo che deve ridurre l'8% di
corrispettivo oggi destinato al concessionario 
All'appello manca la riduzione dell'aggio 
L'ALTRA ASSENZA Si è anche in attesa del decreto del Mef che deve individuare un paniere di beni
essenziali e quindi impignorabili 
Francesca Milano Giovanni Parente
 
MILANO

 Il regolamento sulle 120 rate è solo il primo passo per completare il puzzle delle misure per "spuntare" le

unghie a Equitalia. All'appello manca ancora il provvedimento che dovrà stabilire il nuovo ammontare

dell'aggio di riscossione, attualmente fissato all'8 per cento. L'aggio non è altro che il corrispettivo incassato

dal concessionario per l'attività svolta di recupero dei crediti che altre amministrazioni gli hanno dato mandato

di riscuotere. Il decreto del fare (Dl 69/2013) aveva anticipato alla fine di settembre il termine entro cui

avrebbe dovuto essere attuata la revisione dei parametri di determinazione dell'aggio: parametri che

dovrebbero garantire al contribuente un onere inferiore a quello attuale. Al momento, però, tutto tace e i

contribuenti devono fare i conti - letteralmente - con i vecchi parametri per il calcolo della somma che spetta

all'agente della riscossione e che contribuisce a far aumentare l'importo complessivo da pagare, insieme al

carico degli interessi.

 Va detto che, come previsto dal decreto sulla spending review dello scorso anno (Dl 95/2012), sui ruoli

emessi dal 1° gennaio 2013 l'aggio è stato già ridotto dal 9 all'8%, ma non basta, e lo testimonia l'intenzione

di Governo e Parlamento di intervenire sulla percentuale messa nero su bianco proprio nel decreto del fare

della scorsa estate. Come (troppo) spesso capita, però, la scadenza fissata è passata invano, e niente è

stato deciso. Almeno fino ad ora. Né va dimenticato che i giudici tributari di Roma, Torino e latina hanno

sollevato alla Consulta il problema della costituzionalità perché la quota a carico del contribuente non è legata

al costo del servizio.

 Ma non c'è solo il nodo dell'aggio. Si aspetta anche il decreto del ministero delle Finanze, da adottare

d'intesa con l'agenzia delle Entrate e con l'Istat, che dovrebbe individuare un paniere di beni essenziali e

quindi impignorabili. Il provvedimento si fa attendere e potrebbe continuare così, visto che non è stata

stabilita una deadline per l'adozione. Ai beni inseriti nel paniere degli "intoccabili" toccherà, quindi, la stessa

sorte della casa di residenza anagrafica, abitata dal contribuente (tranne nel caso in cui si tratti di immobile di

lusso), che non può più essere espropriata. Il decreto del fare ha stabilito l'impignorabilità anche dei beni

strumentali all'attività. 

 C'è poi - o meglio, ci dovrebbe essere - la partita della delega fiscale, ancora ferma in commissione Finanze

a Palazzo Madama dopo aver incassato il via libera della Camera. Il testo (atto Senato 1058) mette in

programma una revisione complessiva del sistema di riscossione degli enti locali. Tra i principi contenuti nel

disegno di delega c'è l'affidamento del servizio di riscossione nel rispetto della normativa europea. Inoltre si

punta ad assoggettare la riscossione coattiva a regole pubblicistiche a garanzia dei contribuenti, prevedendo,

in particolare, che gli enti locali possano riscuotere i tributi e le altre entrate con lo strumento del ruolo in

forma diretta o con società interamente partecipate. Resta, però, in piedi l'alternativa di avvalersi, in via

transitoria e in attesa della riorganizzazione interna degli enti stessi, delle società del gruppo Equitalia, a cui

andranno trasmesse informazioni idonee all'identificazione della natura e delle ragioni del credito con la

relativa documentazione. E potrebbe anche essere introdotto un codice deontologico dei concessionari e

degli ufficiali della riscossione proprio nell'ottica di assicurare una maggiore trasparenza e il necessario fair

play nei confronti dei contribuenti.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Risparmi 
Pa, sul blocco agli «scatti» oggi il verdetto della Consulta 
Marco Ludovico
 
ROMA

 È una sentenza attesissima dagli interessati: oggi la Corte costituzionale deciderà sul blocco triennale

dell'aumento delle retribuzioni legato agli scatti di carriera nel pubblico impiego. Uno stop stabilito dalla legge

finanziaria per il 2011 dall'allora ministro dell'Economia Giulio Tremonti. È una norma con effetti più intensi tra

i dipendenti dello Stato con maggiori articolazioni di carriera, come le forze dell'ordine e quelle armate. Il

blocco, fino a diverse disposizioni, sarà prorogato anche per l'anno prossimo, il testo in discussione della

legge di stabilità ne estende anche la portata. In termini economici pesa molto più del mancato rinnovo del

contratto. Così da settimane il conto alla rovescia per la pronuncia della Consulta sull'articolo 9, comma 21,

della legge n. 122 del 30 luglio 2010, quella incriminata, tiene col fiato sospeso l'intero comparto Difesa e

sicurezza. Anche perché ha colpito in modo casuale, e non uniforme, tutti quelli che sono stati promossi dal

1° gennaio 2011 in poi. Bastava invece aver avuto una promozione anche soltanto un giorno prima, il 31

dicembre 2010, per salvarsi. Gli effetti finali sono stati perversi: generali che guadagnano meno dei colonnelli,

vicequestori con stipendi più alti dei rispettivi questori, e così a cascata con meccanismi analoghi in tutti i

gradi a partire da quelli più bassi della carriera di carabinieri, poliziotti, finanzieri, soldati, aviatori e marinai.

Con mancati incrementi in busta paga fino al 10% dell'emolumento e differenze tra due pari grado del 25% e

oltre. C'è perfino chi ha avuto la sventurata fortuna di aver ottenuto dal 2011 a oggi due promozioni: si può

forse consolare con la gloria, certo non con il doppio mancato incremento di stipendio. Secondo una stima del

Cocer della Guardia di Finanza a oggi il risparmio per lo Stato è stato di circa un miliardo. E, a quanto risulta

finora, questa cifra rappresentata in tutte le sedi istituzionali a partire dal ministero dell'Economia, non è mai

stata smentita o rettificata.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Legge di stabilità LE NOVITÀ 
Ambiente e imprese, collegati in arrivo 
Venerdì in Cdm - Palazzo Chigi e Tesoro: niente condoni e rendite finanziarie in manovra SALTA INCONTRO
LETTA-PDL Il vertice sulla legge di stabilità non ci sarà. Brunetta incalza Saccomanni e Alfano decide di
soprassedere: i falchi avrebbero attaccato 
Marzio Bartoloni Marco Mobili
 
ROMA

 Sono giorni di fibrillazione sulla legge di stabilità dove a rincorrersi una dietro l'altra sono le possibili

modifiche proposte dalle forze politiche per "irrobustire" l'impatto della ex legge finanziaria. Ma se dal Pdl e in

Parlamento sembra registrarsi una tiepida apertura sull'aumento al 22% della tassazione sulle rendite

finanziarie, dall'Economia e da Palazzo Chigi su questo punto prevale il no. Difficile, infatti, ipotizzare subito

una crescita del prelievo proprio mentre si punta al rientro dei capitali illegalmente portati oltre confine. La

fibrillazione è soprattutto del Pdl, che stenta a trovare una linea unitaria. Con il capogruppo alla Camera,

Renato Brunetta, che ha chiesto ieri al governatore di Bankitalia, Ignazio Visco, di riferire in Parlamento sulle

vere risorse attese dalla rivalutazione delle quote possedute dalle banche. Da qui la richiesta del vicepremier

Angelino Alfano di "congelare" l'incontro tra i gruppi del suo partito e il premier previsto per oggi.

 Per migliorare la manovra soprattutto su sgravi fiscali e tassazione della casa servono non meno di 2 miliardi

e per questo occorrono coperture certe, ricorda il sottosegretario Giovanni Legnini. E a non convincere sono

anche nuovi possibili condoni, come la rottamazione dei ruoli di Equitalia stroncata sul nascere dal

sottosegretario all'Economia Pier Paolo Baretta. Da rivedere anche il possibile gettito della "web-tax", che

secondo il Governo potrebbe assicurare non più di 60 milioni di euro. Mentre sul fronte tagli di spesa

potrebbero essere ripescate le norme inizialmente escluse per la soppressione dei cosiddetti enti inutili,

mentre si starebbe lavorando a potenziare il ricorso ai costi standard, probabilmente anche per la sanità.

 Intanto il pacchetto «Destinazione Italia», le misure con cui il Governo vuole rilanciare gli investimenti delle

imprese (non solo quelle estere), è pronto ad accelerare. Almeno per quanto riguarda quelle dello Sviluppo

economico che oggi potrebbero andare in preconsiglio e venerdì in Cdm con un Ddl collegato alla stabilità. 

 Il collegato «Destinazione Italia» - insieme a un altro sulle semplificazioni ambientali - contiene una serie di

norme su cui il Mise lavora da tempo: dal bonus ricerca alla liberalizzazione del credito alternativo al canale

bancario per diffondere mini-bond e cartolarizzazioni fino alla razionalizzazione della rete carburanti con il

taglio di 5mila impianti e alle semplificazioni fiscali per ampliare il mercato italiano delle Siiq (società di

investimento immobiliare quotate) con tanto di liberalizzazione dei grandi affitti commerciali. 

 Il Ddl non conterrà comunque tutte le misure previste dal piano «Destinazione Italia» - su cui tra l'altro è in

corso una consultazione pubblica - che transiteranno in altri veicoli normativi: a cominciare dal tax agreement

con le multinazionali che potrebbe finire in un altro provvedimento di materia fiscale o le norme sul

rafforzamento dei tribunali per le imprese che dovrebbe invece far parte di in un collegato «giustizia». 

 Tra le misure principali per le imprese che potrebbero essere varate invece già venerdì si segnala l'atteso

credito d'imposta sulla ricerca per investimenti in ricerca e sviluppo nel triennio 2014-2016. Agevolazione che

scatterà nella misura del 50% degli incrementi annuali di spesa in R&S, da un minimo di 50mila euro fino a un

massimo annuale di 2,5 milioni per beneficiario. La spesa complessiva sarà al massimo di 200 milioni per

ciascun periodo d'imposta, attingendo dai fondi Ue 2014-2020. 

 Tra le altre misure cardine ci sono quelle per favorire l'afflusso di risorse finanziarie alle imprese anche

mediante canali alternativi al credito bancario: dall'estensione del privilegio speciale sui beni mobili destinati

all'esercizio d'impresa anche a garanzia di obbligazioni e mini-bond fino alla corsia facilitata per gli

investimenti da parte di imprese di assicurazione, fondi pensione ed enti pubblici previdenziali ed assicurativi

nei mini-bond.
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Documenti digitali. Il passaggio alla modalità informatica presenta vantaggi in termini di trasparenza,
efficienza e risparmio 
Alla svolta la ricevuta online 
Definiti quadro normativo e supporti tecnici, ma restano da superare alcuni ritardi 
Rossella Cadeo
 
I tasselli normativi stanno andando al loro posto. Anche sul fronte tecnico, il lavoro può dirsi a buon punto. Gli

ostacoli derivano dal fronte culturale e dai ritardi del contesto generale. Insomma la fattura elettronica - che

con l'anagrafe unica e l'identità digitale, è una delle tre priorità per l'attuazione del l'Agenda digitale - può

considerarsi a un punto soddisfacente del suo sviluppo, ma un importante tratto di strada deve ancora essere

percorso.

 Il quadro

 I benefici derivanti dall'addio alla carta sono numerosi e lo scenario mondiale sta muovendosi in questa

direzione, anche se a diverse velocità e con ampi margini di crescita. Basti pensare che sono circa 350

miliardi ogni anno le fatture scambiate nel mondo tra aziende (B2B) e tra aziende e Pa (B2G) - secondo

Billentis, società di consulenza specializzata in soluzioni di e-billing ed e-invoicing - di cui oltre 30 miliardi in

Europa. Solo il 5% è però trasmesso in forma elettronica (il 18% circa in Europa), ma si prevede una crescita

del 20% annuo e del 30% nella Pubblica amministrazione Ue. Del resto il settore pubblico è responsabile del

15-18% di tutti gli acquisti effettuati da un Paese, un'impresa su due fattura alla Pa e ogni famiglia riceve

bollette della Pa. Numeri che spiegano il coinvolgimento prioritario del versante pubblico nel processo di

digitalizzazione: a partire dal prossimo giugno infatti le fatture dei fornitori alla Pa dovranno essere emesse

esclusivamente in formato elettronico (Dm 55/2013).

 Effetti e ostacoli

 «La fattura digitale - spiega Alessandro Perego, responsabile scientifico dell'Osservatorio fatturazione

elettronica e dematerializzazione della School of Management del Politecnico di Milano - mostra indubbi

vantaggi in termini di trasparenza, efficienza, contrasto all'evasione e taglio dei costi. Per parlare di risparmi,

si va da qualche euro nel caso di fatture non strutturate a una decina in caso di flussi di dati strutturati e

presenta costi di attivazione molto limitati. Ma la fattura elettronica non è che una parte del tema molto più

ampio della digitalizzazione del ciclo dell'ordine, che inizia dal contratto, comprende il pagamento e arriva alla

conservazione. I risparmi complessivi per ciascun ciclo gestionale possono quindi variare dai 25 ai 65 euro

per la singola organizzazione, cliente o fornitore». L'addio alla carta è teoricamente a buon punto. «Gli

strumenti normativi sono stati definiti: manca il provvedimento sulla decorrenza dell'obbligo per le

amministrazioni locali; e si deve completare il quadro delle semplificazioni in tema di conservazione. Quadro

soddisfacente anche per i supporti tecnici: sono disponibili da tempo è c'è una certa competitività tra gli

operatori».

 A frenare la diffusione della digitalizzazione è l'approccio culturale al tema. «Non rileviamo una grande

informazione. Un ostacolo che nella Pa va a sommarsi alla questione della riallocazione di quelle risorse a

scarso valore aggiunto liberate dal miglioramento della produttività conseguibile con la svolta digitale: una

questione delicata in un contesto di contrazione economica come l'attuale». Perché il beneficio della fattura

elettronica sia tangibile occorre infatti che tutto il processo sia automatizzato, che anche il sistema

destinatario sia in grado - in automatico - di interpretare i dati, verificarne l'esattezza, attivare il pagamento e

procedere alla registrazione.

 C'è poi il problema delle risorse finanziarie necessarie per concretizzare le misure varate, in una fase di

ristrettezza per le casse pubbliche: bisognerà vedere quanto l'Italia riuscirà a meritarsi parte dei fondi di

Horizon 2020 (80 miliardi che la Ue stanzierà per l'innovazione nei Paesi membri) nonché dei 30 miliardi di

fondi strutturali comunitari da cofinanziare nel periodo 2014-20. E sullo sfondo ci sono i ritardi nel l'attuazione

dell'Agenda digitale europea: ad esempio solo l'8% degli italiani compila e invia moduli online alla Pa (22% la
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media Ue) e la quota di utilizzo dei servizi di egovernment è del 19% (media Ue 44%). Ritardi che pesano

sulla competitività del sistema Italia, tanto che Confindustria digitale ha proposto il varo di un "Digital

compact" (si veda il sole 24 Ore del 20 ottobre scorso).

 Vantaggi economici

 Anche restando all 'ambito della fatturazione elettronica, i benefici economici conseguibil i

dall'implementazione sono consistenti. Secondo l'ultima Ricerca dell'Osservatorio del Politecnico, si

risparmierebbe 1 miliardo di euro l'anno, solo considerando gli impatti interni alle Pa, ma 1,6 miliardi

aggiungendo i potenziali effetti positivi sui fornitori. E ancora: nell'ipotesi che - a partire dall'obbligo B2G - la

fatturazione elettronica si diffonda anche solo nel 20% dei rapporti tra le imprese, i recuperi di efficienza

potrebbero far risparmiare al sistema Paese altri 3 miliardi euro. Cifra che andrebbe quadruplicata se la

digitalizzazione coinvolgesse non solo la fattura ma tutti gli scambi informativi del ciclo dell'ordine. E che

potrebbe toccare i 60 miliardi quando il processo d'informatizzazione si estendesse a tutte le relazioni tra gli

attori economici del Paese, ossia tra imprese (B2B) e tra imprese e Pa (B2G). «Una volta a regime la

fatturazione elettronica - aggiunge Perego - avrebbe risvolti positivi anche per il rispetto dei tempi di

pagamento della Pa per i quali la direttiva 2011/07/Ue (recepita dal Dlgs 192/2012) ha fissato termini e

sanzioni: la riduzione della tempistica eviterebbe potenziali interessi di mora tra i 4,4 e i 6,7 miliardi di euro

l'anno». E alle imprese rischi di mancanza di liquidità se non di sopravvivenza.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CONVEGNO CBI
L'appuntamento

 Il 21 e 22 novembre si svolgerà a Roma (Palazzo Altieri, Piazza del Gesù 49) il convegno annuale «Cbi 2013

- Le innovazioni nel mercato transazionale: Cbill, fattura elettronica e big data»

 Le tematiche

 Il convegno, giunto all'11ª edizione, è occasione di riflessione e dibattito per tutta la community

internazionale interessata ai temi del corporate banking, della fattura elettronica e dell'e-billing. Si discuterà

delle linee di sviluppo strutturali, tecnologiche, strategiche e di business di tali tematiche con l'intervento di

relatori italiani e stranieri

 Informazioni

 Per informazioni consultare i siti www.cbi-org.eu oppure www.abieventi.it
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Nuovi servizi. Con Cbill gli istituti potranno offrire modalità multicanale e più efficienti 
Piattaforma unica per saldare le bollette 
RAPPORTI CON LA PA Una funzione dedicata consentirà ai consorziati di dialogare e operare con il Sistema
d'interscambio dell'agenzia delle Entrate 
G. B.
 
L'industria bancaria italiana cambia: offre nuovi servizi alla clientela privata, si interfaccia in maniera sempre

più efficiente con la pubblica amministrazione, sviluppa iniziative innovative a disposizione delle imprese e del

sistema produttivo. Soluzioni in grado di semplificare la vita dei cittadini e offrire risparmi in termini di costi e

tempi di gestioni delle pratiche che sono state elaborate attraverso il Consorzio Cbi, da anni attivo nella

formulazione di disciplinari e sistemi infrastrutturali attraverso cui veicolare pagamenti e fatturazioni per via

telematica. 

 Tre sono gli ambiti specifici su cui Cbi ha avviato importanti progetti: sviluppo della fattura elettronica come

traino per un'evoluzione profonda della financial value chain, perseguibile attraverso un'integrazione tra ciclo

commerciale e finanziario; applicazione di iniziative di Ebpp (Electronic Billing Presentment and Payment),

come il nuovo servizio Cbill, che consentano il pagamento dei servizi B2C (Business to Consumer) e G2C

(Government to citizen) tramite multicanalità bancaria; sviluppo di nuovi servizi verso la pubblica

amministrazione (Pa) che possano consentire l'efficientamento dei processi.

 Sul fronte della fatturazione elettronica, grazie al lavoro del Consorzio, le banche sono in grado di offrire

servizi di dematerializzazione garantendo alle imprese l'integrazione completa dell'intera financial value

chain, dalla trasmissione della fattura fino alla relativa rendicontazione e riconciliazione automatica. «La

fatturazione elettronica - spiegano dal Cbi - offre la possibilità di aumentare il livello di integrazione tra

imprese e banche nei processi di pagamento ed erogazione del credito. I benefici spaziano dall'automazione

dei processi di gestione documentale fino all'attivazione di nuovi modelli di erogazione del credito, abilitati

dalla maggiore visibilità che l'industria bancaria può avere sui processi transazionali della singola impresa o di

un sistema di imprese».

 Il lavoro svolto da Cbi sul tema fatturazione non si limita al rapporto tra sistema bancario e sistema produttivo

ma riguarda anche quello tra essi e la Pa: entro il prossimo biennio scatterà l'obbligo di fatturazione

elettronica verso le Pa centrali e locali e il Consorzio sta sviluppando una nuova funzione ("fattura B2G") che

consentirà a un consorziato di interfacciarsi con il "Sistema di interscambio" dell'agenzia delle Entrate per

l'invio di fatture elettroniche per conto dei propri clienti-aziende creditrici e per la ricezione di quelle delle

proprie clienti-pubbliche amministrazioni debitrici.

 Altra novità è poi quella relativa al servizio Cbill, che ha l'obiettivo di abilitare le banche all'offerta di modalità

più efficienti per il pagamento delle bollette, sviluppato partendo dal presupposto che le modalità di

pagamento multicanale innovative danno significativi vantaggi sia ai cittadini sia ai fatturatori. Purtroppo

attualmente solo una piccola parte dei pagamenti dei bollettini avviene in maniera digitale, per una scarsa

propensione dei cittadini e per carenze dell'industria bancaria nell'offerta di sistema multicanale.

 Il Cbill invece abiliterà gli utenti di home banking e/o corporate banking alla consultazione e al pagamento di

bollette emesse da soggetti fatturatori offrendo un ampio bouquet di possibilità di pagamento. Il servizio sarà

attivo da gennaio sulle postazioni di home/corporate banking di circa 40 banche, che rappresentano oltre il

70% del mercato, mentre da luglio 2014 dovranno attivarsi tutti i 612 consorziati Cbi. «Il cittadino avrà la

possibilità di consultare e pagare bollette in multicanalità attraverso home/corporate banking, Atm e mobile -

sottolineano dal Consorzio - mentre i fatturatori potranno ridurre i rischi derivanti da errori di compilazione

grazie alla verifica e all'aggiornamento giornaliero degli importi e delle posizioni debitorie, nonché efficientare

i processi interni, grazie alle notifiche di avvenuto pagamento, ai flussi standardizzati e alle funzionalità di

rendicontazione automatica».
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 Nella logica di innovazione CBill è stato individuato come modello sperimentale all'interno dell'Accordo di

cooperazione sottoscritto tra Cbi e l'Agenzia per l'Italia digitale che prevede l'avvio di una sperimentazione

delle procedure di incasso offerte dal "Nodo dei pagamenti Spc", per consentire a cittadini e imprese di

pagare la Pa e/o i gestori di pubblici servizi, attraverso i servizi di pagamento erogati dai prestatori

convenzionati.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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I casi particolari. Le utenze domestiche e la ventilazione 
Conguagli più facili per luce, acqua e gas 
LA PRECISAZIONE Nelle note di credito sui consumi effettivi è applicabile l'aliquota dell'ultima fattura
emessa per il saldo 
Salvina Morina Tonino Morina
 
L'agenzia delle Entrate rende più semplice il "passaggio" dall'aliquota Iva ordinaria del 21 al 22 per cento. In

particolare, fissa nuove regole, alternative alle precedenti, in caso di note di credito che devono emettere i

fornitori di servizi di pubblica utilità sui conguagli relativi, ad esempio, ai consumi di acqua, luce e gas. Con la

circolare 32/E del 5 novembre 2013, l'agenzia delle Entrate avverte che nelle note di credito da emettere sulla

base dei consumi effettivi è applicabile l'aliquota ordinaria dell'ultima «fattura emessa per il periodo cui il

conguaglio si riferisce e nei limiti dell'imposta addebitata con tale aliquota nella fattura stessa». Per

l'eventuale eccedenza di credito da restituire, si farà riferimento alle fatture immediatamente antecedenti fino

al completo recupero degli importi.

 Rimane fermo che l'aliquota Iva delle note di credito deve essere quella originariamente applicata, nel caso

in cui la nota di variazione sia emessa per documentare conguagli tariffari, dovuti alla rideterminazione dei

prezzi. Nel caso in cui il saldo è a debito del cliente, l'aliquota Iva applicabile è quella vigente al momento di

emissione della fattura di conguaglio. Le nuove regole sono alternative a quelle indicate nella precedente

circolare 45/E del 12 ottobre 2011, con la quale l'agenzia delle Entrate ha precisato che nelle ipotesi in cui il

documento di conguaglio si riferisca a più bollette emesse in periodi in cui vigevano aliquote Iva ordinarie

diverse, nelle note di credito deve essere applicata l'aliquota Iva il più possibile coerente con la precedente

fatturazione oggetto di conguaglio e, in particolare, deve essere applicata l'aliquota ordinaria addebitata per la

maggior parte del periodo interessato dal conguaglio, avendo riguardo, naturalmente, al momento di

emissione delle fatture cui si riferisce il conguaglio.

 Sulla variazione dell'aliquota Iva dal 21 al 22%, occorre precisare che l'aumento può anche "scomparire" nel

caso di contribuenti soggetti alla cosiddetta ventilazione degli incassi, che non hanno acquistato e nemmeno

acquisteranno beni soggetti al 22% fino alla fine dell'anno. È quello che può capitare, ad esempio, al

commerciante di prodotti alimentari o dietetici che intende cessare l'attività e, pertanto, venderà le scorte,

anche dopo l'aumento dell'Iva al 22%, con l'applicazione dell'aliquota Iva del 21 per cento. Questo per la

ragione che, in sede di ventilazione dei corrispettivi, non risulta, negli acquisti, alcuna operazione con Iva al

22 per cento. Va ricordato che i contribuenti ammessi alla ventilazione dei corrispettivi delle vendite al

dettaglio devono annotare separatamente le vendite effettuate con emissione di fatture, distinte per aliquote.

L'Iva relativa si cumula con quella dei corrispettivi delle vendite senza fattura, determinata in base alla

ventilazione. In sede di liquidazione annuale dell'Iva, i contribuenti trimestrali "normali" dovranno maggiorare

di un punto percentuale l'importo del saldo Iva del 2013, in scadenza il 16 marzo 2014, che slitterà a lunedì

17 marzo 2014.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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SPESOMETRO 
La fattura elettronica semplifica l'invio di dati 
Benedetto Santacroce
 
Lo spesometro arranca verso il primo appuntamento con le nuove regole e con l'innovativa dichiarazione

polivalente sotto il fuoco incrociato delle categorie economiche che chiedono a gran voce l'ennesima proroga

che consenta a tutti i contribuenti di risolvere problemi operativi e di sciogliere i dubbi di compilazione che

nelle ultime settimane sono stati da più parti segnalati. 

 Questa nuova storia che stiamo vivendo è la riprova che lo specifico adempimento comunicativo, che, come

dice anche la Corte dei conti, è di particolare utilità per l'attività di controllo del fisco, produce sulla platea dei

contribuenti notevoli difficoltà dovute essenzialmente all'incrocio delle esclusioni previste per non duplicare i

dati da comunicare e le eccezioni soggettive previste per motivi di semplificazione. Per evitare tutto ciò non

basta eliminare le soglie ovvero stabilire precisi meccanismi di funzionamento, ma è necessario arrivare a un

adempimento unico, facile e automatico, in cui la scelta dei contribuenti sia del tutto inesistente. Solo così è

possibile ottenere anche informazioni affidabili e direttamente utilizzabili dal fisco. Questo sarà possibile solo

con l'avvento dell'obbligo generalizzato della fattura elettronica. In effetti, questa richiesta è stata ieri fatta

propria dalla stessa Agenzia che decretando l'esonero degli enti pubblici dall'adempimento per il 2012 e 2013

hanno già previsto una sostituzione dell'adempimento per quegli enti che adotteranno per obbligo o per scelta

la fattura elettronica quale mezzo di dialogo con i fornitori con passaggio obbligato dall'agenzia delle Entrate.

 In attesa di questa nuova prospettiva, però, è necessario tenere in debita considerazione le problematiche

sollevate da più parti e se non si vuole dare una proroga sembra necessario avere un atteggiamento soft nei

confronti di chi redigerà la comunicazione con qualche errore, specialmente in questo primo appuntamento.

In altre parole è sperabile di ottenere una moratoria temporale in cui le eventuali correzioni siano possibili

senza sanzioni.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Agevolazione. Dopo la proroga 
Acquisto di case restaurate, detrazione da confermare 
L'INTERPRETAZIONE Secondo le risposte dell'agenzia delle Entrate le spese di trasloco legate alla
ristrutturazione non sono mai agevolabili 
Luca De Stefani
 
Per le ristrutturazioni edilizie la proroga dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014 dell'incremento della

detrazione Irpef dal 36% al 50% (40% per il 2015), per i pagamenti effettuati dal 26 giugno 2012, potrebbe

essere estesa anche agli acquisti di abitazioni di fabbricati interamente interessati a interventi di restauro e

risanamento conservativo o di ristrutturazione edilizia. Lo stesso potrebbe valere anche per l'importo

massimo su cui calcolare la percentuale (pari al 25% del prezzo di acquisto), il quale per i pagamenti

effettuati dal 26 giugno 2012 al 31 dicembre 2013 è passato da 48mila a 96mila euro.

 Si arriva a questa conclusione basandosi sui chiarimenti forniti dalle Entrate nella circolare 18 settembre

2013, n. 29/E, dove è stato trattato l'innalzamento della percentuale di detrazione dal 36% al 50%, per i

pagamenti effettuati dal 26 giugno 2012 al 31 dicembre 2013 (articolo 11, comma 1, decreto legge 22 giugno

2012, n. 83). In quest'ultimo caso, come per la più recente proroga dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014

(articolo 6, disegno di legge di stabilità 2014), la norma riguarda solo degli «interventi di cui all'articolo 16-bis,

comma 1», Tuir, escludendo quindi quelli del comma 3, relativi agli acquisti di abitazioni di fabbricati

interamente ristrutturati. Una prima interpretazione a favore dell'innalzamento della detrazione anche per

l'acquisto di case ristrutturate è arrivata dallo studio del Notariato 8 gennaio 2013, n. 129-2012-T, pagina 7.

Questa, poi, è stata definitivamente confermata dalle istruzioni al modello Unico PF 2013 e dalla circolare

dell'agenzia delle Entrate 18 settembre 2013, n. 29/E, paragrafo 2.1. A differenza della proroga al 31

dicembre 2013 della detrazione maggiorata al 50%, però, quella fino al 31 dicembre 2014 (40% per il 2015) è

stata attuata «ferme restando le ulteriori disposizioni contenute nell'articolo 16-bis», Tuir. Ecco che solo le

Entrate, potranno estendere all'acquisto di immobili ristrutturati la maxi-detrazione del 50% al 2014 (40% per

il 2015).

 Sempre sul fronte del bonus del 50% per il recupero edilizio va segnalato che le spese di trasloco e custodia

dei mobili, per il periodo necessario all'effettuazione degli interventi di recupero edilizio, non possono essere

detratte al 36-50%, in base all'articolo 16-bis, Tuir, relativo al bonus fiscale sulle ristrutturazioni edilizie. A

chiarirlo è l'agenzia delle Entrate nelle Faq pubblicate nel sito del Governo il 4 novembre 2013, nell'ambito

dell'iniziativa "Rimetti la casa al centro del tuo mondo".

 Va ricordato che in dottrina la vera "domanda frequente" riguarda la possibilità o meno di detrarre il 50%

sull'acquisto di mobili e di grandi elettrodomestici dopo aver effettuato qualunque lavoro indicato nell'articolo

16-bis, Tuir, considerando che nella circolare 18 settembre 2013, n. 29/E, l'agenzia delle Entrate, pur non

dicendo mai di voler escludere qualcuno dei suddetti interventi, afferma che «in sintesi, la detrazione in

esame è collegata agli interventi» di manutenzione straordinaria (e ordinaria, solo su parti comuni

condominiali), di restauro e di risanamento conservativo, di ristrutturazione edilizia su singole unità

immobiliari residenziali indicate alle lettere a) e b) del comma 1, di ricostruzione o ripristino di immobili

danneggiati da eventi calamitosi (lettera c) e di acquisto di abitazioni facenti parte dei fabbricati

completamente ristrutturati da imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare (comma 3). La sintesi

delle Entrate, quindi, ha tralasciato gli interventi che vanno dalle lettere da d) a l), dell'articolo 16-bis, comma

1, Tuir.
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Enea. In attesa dell'attestato di prestazione energetica 
Bonus energia con la vecchia Ace 
L. D. S.
 
Per i bonus fiscali sugli interventi per il risparmio energetico sono arrivati dall'Enea i chiarimenti su quale

modulo compilare per l'Ape e sulla spettanza dell'incentivo per la demolizione dell'edificio e la sua

ricostruzione, anche infedele.

 Dal 4 agosto 2013, l'attestato di certificazione energetica è stato sostituito dall'attestato di prestazione

energetica (decreto legge 4 giugno 2013, n. 63) e fino all'emanazione dei decreti attuativi le modalità di

calcolo da seguire continuano ad essere quelle del Dpr 2 aprile 2009, n. 59 (circolare del ministero dello

Sviluppo economico 7 agosto 2013). Per l'Enea (Faq 67), quindi, ai fini della detrazione del 55-65-50%, si

deve continuare ad utilizzare lo stesso modulo dell'attestato di qualificazione energetica, che può essere

compilato e sottoscritto anche da un tecnico abilitato coinvolto nei lavori di cui alla richiesta di detrazione. Il

tecnico compilatore dell'attestato di prestazione energetica, invece, non deve essere coinvolto nei lavori

(requisiti dei certificatori nel Dpr 75/2013).

 Per la detrazione Irpef e Ires sul risparmio energetico del 55% (65% per le spese sostenute dal 6 giugno

2013 al 31 dicembre 2014 o al 30 giugno 2015 per i condomini ovvero 50% per le spese sostenute dal 1°

gennaio 2015 al 31 dicembre 2015 o dal 1° luglio 2015 al 30 giugno 2016 per i condomini), dal 21 agosto

2013, la nuova definizione di "ristrutturazione edilizia" comprende anche la demolizione e l'infedele

ricostruzione (sagoma diversa, ma "con la stessa volumetria di quello preesistente"). 

 Quindi, anche in questi casi è possibile beneficiare della detrazione Irpef ed Ires del 55-65-50% sugli

interventi per il risparmio energetico. In caso di demolizione e ricostruzione con ampliamento non spetta la

detrazione in quanto l'intervento si considera "nuova costruzione" e non spetta il bonus del 55-65-50% agli

«interventi relativi ai lavori di ampliamento».
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ACCORDO FISCALE 
Berna spinge per la ripresa del negoziato 
 
Si avvicina il tempo dell'accordo fiscale tra Italia e Svizzera. La Confederazione elvetica è infatti pronta a

riprendere i negoziati in materia fiscale con l'Italia subito e a portare a casa un accordo di grande importanza.

Per la parte svizzera, infatti, i negoziati potrebbero ripartire «anche a novembre dal momento che c'è la

volontà e il desiderio da ambo le parti di raggiungere rapidamente un accordo». Lo ha detto ieri il presidente

del Consiglio degli Stati Elvetici, Filippo Lombardi, nel corso di una conferenza stampa al termine di un

incontro con il presidente del Senato, Pietro Grasso. «Anche nel mio colloquio con il presidente Grasso - ha

spiegato Lombardi - ho ricevuto pieno sostegno sul fatto che i tempi per la riapertura dei negoziati debbano

essere brevi».
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Gli altri operatori. Attesa una soluzione per «perdonare» ritardi o errori nella comunicazione 
Partita aperta sulle sanzioni 
Giovanni Parente
 
Una via d'uscita anche per lo spesometro dei soggetti diversi dalle pubbliche amministrazioni. Non si tratterà

di una proroga - come già anticipato dal Sole 24 Ore nei giorni scorsi - ma di un approccio più soft

dell'agenzia delle Entrate sulle sanzioni in caso di ritardi per motivi tecnici o di invii errati o incompleti. Almeno

per un arco temporale limitato. Non sarebbe qualcosa di nuovo visto che una soluzione per molti aspetti

simile era stata trovata già nel 2011 con la circolare 24/E in occasione del primo invio dei dati relativi al 2010

(erano richieste solo le operazioni a partire da 25mila euro). In quell'occasione l'amministrazione finanziaria

varò la linea "zero sanzioni" per chi avesse integrato o sostituito la comunicazione precedente entro 30 giorni

dalla scadenza per l'invio. La tolleranza, quindi, riguardava chi aveva già inviato la comunicazione e avrebbe

soltanto proceduto a una correzione in corsa o a un'integrazione successiva delle informazioni già trasmesse.

Restavano scoperte le omissioni, cioé chi non era riuscito o non aveva inviato la comunicazione entro la

scadenza prevista (31 gennaio 2012 per i dati relativi al periodo d'imposta 2010 e 30 aprile 2012 per i dati,

invece, relativi al 2011). 

 Nel nuovo spesometro, invece, il provvedimento dell'Agenzia del 2 agosto scorso consente, comunque, di

annullare o sostituire i file inviati entro un anno dalla scadenza per la trasmissione. Anche qui la partita si

gioca proprio sui ritardi di pochi giorni rispetto al termine di spedizione. Proprio questo è il punto critico su cui

le categorie produttive contano di avere una risposta rassicurante da parte dell'amministrazione finanziaria.

La questione è quindi che il periodo di tolleranza sulle sanzioni dovrebbe andare a coprire anche le situazioni

in cui non è stato possibile inviare la comunicazione. Del resto vale la pena ricordare che il modello

polivalente e le istruzioni sono arrivate il 10 ottobre mentre il software di compilazione dell'Agenzia è stato

messo a disposizione soltanto lo scorso 25 ottobre. Quindi gli operatori e anche i produttori e gli sviluppatori

di software hanno avuto pochi giorni a disposizione per perfezionare i passaggi propedeutici in vista della

doppia scadenza. Una soluzione soft "estesa" anche ai ritardi consentirebbe, in sostanza, di sanare il

mancato invio per problemi di ordine tecnico entro 30 giorni da calcolare in base al termine ultimo

differenziato per chi effettua liquidazioni Iva mensili (12 novembre) e trimestrali (21 novembre). 

 A lasciar sperare in una soluzione in aiuto a chi avrà problemi nel primo invio sono state le rassicurazioni

arrivate dal numero uno delle Entrate, Attilio Befera, arrivate nell'incontro con gli imprenditori campani a

Confindustria Salerno in cui era emerso l'orientamento di risparmiare le penalità a chi comunicherà i dati con

qualche giorno di ritardo per colpa degli inconvenienti legati alle difficoltà di trasmissione (si veda Il Sole 24

Ore del 19 ottobre scorso).
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L'anticipazione

Sul Sole 24 Ore del 24 ottobre scorso si anticipava la possibilità di un provvedimento di esclusione

dall'obbligo di invio dello spesometro per gli enti pubblici. Tutto ciò anche sulla scorta di quanto era avvenuto

con il provvedimento delle Entrate 2011/92846 del 21 giugno 2011 che aveva escluso i soggetti pubblici

dall'invio dello spesometro per le annualità 2010 e 2011
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Frodi carosello. Il reato con risparmio fiscale 
Fornitore finto, fattura falsa 
Antonio Iorio
 
Anche la fatturazione soggettivamente inesistente può integrare il delitto di falsa fatturazione. Ad affermarlo è

la Corte di cassazione, sezione III penale, con la sentenza 44665 depositata ieri.

 La vicenda trae origine da un complesso sistema di fatturazione per operazioni soggettivamente ed

oggettivamente inesistenti effettuato tra varie società, volte a bypassare la normativa sull'impiego di

manodopera attraverso la stipulazione di contratti di appalto e subappalto.

 A seguito del sequestro preventivo disposto dal Gip, gli indagati si rivolgevano al Tribunale del riesame per

chiederne l'annullamento. Il collegio riteneva insussistente il reato nel caso di fatture soggettivamente

inesistenti. 

 La decisione del Tribunale era impugnata per cassazione dal Pm dinnanzi ai giudici di legittimità, i quali

hanno ritenuto fondato il ricorso. 

 In particolare, è stato evidenziato che il dolo nel reato di emissione di fatture false è costituito dal fine di

consentire a terzi l'evasione delle imposte sui redditi o l'Iva. Tale fine, tuttavia, può anche non essere

esclusivo, ossia il reato è integrato quando lo scopo è anche quello di trarne un profitto personale. Occorre,

però, che vi sia l'interesse fiscale e cioè che sia perseguito l'obiettivo di evadere le imposte in quanto, in

assenza, il delitto non sarebbe configurabile. 

 Già in passato, la Suprema corte aveva precisato che nel caso delle fatture soggettivamente inesistenti può

comunque esistere il fine del conseguimento dell'illecito risparmio di imposta, consentendo, infatti, ad altri

l'evasione. 

 Nella specie, secondo i giudici di legittimità, l'emissione di fatture intestate ad un soggetto diverso da quello

che, in realtà, ha partecipato all'operazione commerciale ha certamente consentito una indebita detrazione

fiscale. 

 La sentenza non chiarisce quale sia l'imposta "risparmiata" fraudolentemente attraverso la falsa fatturazione

soggettiva. Si può ritenere che si tratti dell'Iva e non anche delle imposte sui redditi. Va, infatti, ricordato che

l'eventuale risparmio fiscale indebito, mediante la falsa fatturazione soggettiva, può riguardare solo l'imposta

sul valore aggiunto e non le imposte sui redditi. Queste ultime infatti, fermo restando il rispetto dei criteri di

inerenza, competenza e certezza, sono deducibili anche in virtù del decreto legge 16/12. Ne consegue che la

fatturazione soggettivamente inesistente, che avrebbe influito solo sulle imposte sui redditi, non può costituire

reato. 

 C'è da sperare che la Cassazione chiarisca presto tale concetto.
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Inps. Le procedure di riorganizzazione aziendale 
Nei «prepensionamenti» assegni senza trattenute 
SEMAFORO ROSSO Nelle operazioni di esodo pagate dalle aziende i lavoratori devono aver concluso
riscatti e ricongiunzioni 
Antonino Cannioto Giuseppe Maccarone
 
La prestazione che l'Inps erogherà a coloro che si avvarranno dell'esodo dei lavoratori anziani previsto dalla

riforma Fornero (legge 92/12, articolo 4, commi da 1 a 7) non potrà essere gravata da alcuna trattenuta per il

pagamento di oneri vari, come ad esempio la cessione del quinto oppure mutui. Chi ha in corso riscatti e

ricongiunzioni, inoltre, deve averne ultimato il pagamento prima di accedere alla prestazione.

 Queste e altre precisazioni, unitamente a due modelli di domanda, costituiscono il contenuto del messaggio

17768/13 diffuso ieri dall'Istituto. Si avvia a quindi regime, non senza qualche difficoltà, il complesso piano

organizzativo che dovrà portare al totale funzionamento dello strumento voluto per favorire la gestione di

situazioni di eccedenza di personale nelle aziende. Si tratta di una misura per condurre alla quiescenza

alcune categorie di lavoratori vicini al pensionamento rivolta, ad occupati presso aziende con forza lavoro

mediamente superiore a 15 dipendenti. Il meccanismo, che prevede un coinvolgimento triangolare (azienda-

Inps-lavoratori), è semplice: l'azienda si fa carico del complesso degli oneri connessi all'operazione, ossia

delle somme che, attraverso l'Inps vengono erogate ai lavoratori (così detta isopensione), sia del costo della

relativa copertura contributiva (contribuzione correlata), utile a garantire ai lavoratori la copertura

pensionistica fino al raggiungimento del diritto all'assegno di quiescenza definitivo.

 La disciplina prevede una serie di condizioni da rispettare. Anzitutto è necessario che le situazioni di esubero

rientrino in un accordo sottoscritto dall'azienda con le OO.SS. più rappresentative a livello "sussidiario";

inoltre, potranno essere coinvolti solo i lavoratori a cui manchino al massimo 4 anni per l'accesso, secondo le

regole vigenti, al trattamento pensionistico.

 Pur in presenza dell'accordo generalizzato, i lavoratori dovranno confermare con un'intesa individuale di

voler avvalersi dell'esodo. L'Inps valuta, poi, la consistenza organica dell'azienda (+15 dipendenti in media) e

verifica la presenza, in capo ai soggetti coinvolti, dell'anzianità utile al conseguimento dell'assegno

pensionistico entro i successivi 4 anni al massimo.

 L'Istituto funge esclusivamente da tramite. Come anticipato, infatti, è solo il datore di lavoro a essere gravato

degli oneri finanziari. A tutela della solvibilità dell'operazione, l'azienda deve presentare all'Inps una

fidejussione bancaria utilizzata dall'Istituto in caso d'insolvenza. Dopo le modifiche apportate dalla legge di

stabilità 2013, si può ricorrere alla prestazione per le risoluzioni consensuali ovvero in ambito di procedure di

mobilità ex lege 223/91 (sulla base di specifici accordi sindacali) o nel contesto di processi di riduzione di

personale dirigente, conclusi con accordo firmato da un'associazione sindacale stipulante il contratto

collettivo di lavoro della categoria. Va ricordato che per queste tipologie di cessazioni, non trova applicazione

il cosiddetto "ticket sui licenziamenti" (ex articolo 2, comma 31, della legge 92/12). Sia nella prima tipologia

(risoluzioni consensuali), sia nella seconda, i soggetti coinvolti non potranno, comunque, accedere alle

misure di sostegno al reddito, ossia Aspi e mobilità (fino al 31 dicembre 2016).

 Nel messaggio in commento, l'Inps ricorda, tra l'altro, che per l'individuazione della retribuzione su cui si

calcola la contribuzione correlata, vanno seguite le regole di calcolo dei contributi figurativi ai fini Aspi. Di

conseguenza il datore di lavoro deve considerare tutte le settimane indicate in Uniemens, a prescindere dal

fatto che siano totalmente o parzialmente retribuite (tipo "2"). In quest'ultimo caso la retribuzione dovrà essere

integrata sommando quanto indicato nel campo "Sett./Diff. Accredito". Per quanto riguarda i pagamenti,

l'Istituto afferma, infine, che gli stessi saranno effettuati per 13 mensilità, in rate mensili anticipate, come per

le pensioni. Al termine della prestazione, il passaggio alla pensione non sarà automatico e l'interessato dovrà

presentare domanda.
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 © RIPRODUZIONE RISERVATA LA PAROLA CHIAVE Incentivo all'esodo È stato previsto dall'articolo 4,

commi 1-7, della legge 92/12 per i casi di eccedenza di personale in aziende che occupano mediamente più

di 15 dipendenti. Queste ultime possono corrispondere ai lavoratori che potrebbero andare in quiescenza

entro 4 anni un incentivo all'esodo di importo pari alla pensione che spetterebbe loro, corrispondendo la

contribuzione all'Inps fino al raggiungimento dei requisiti minimi per il pensionamento
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Il retroscena 
Messaggio da Bruxelles: niente sconti sulle tasse 
FEDERICO FUBINI
 
LA STAGIONE delle verifiche europee è solo agli inizi, ma siè subito capito che non sarà di tutto riposo.

 SEGUE ALLE PAGINE 12 E 13 CON il pugno di ferro in un guanto di velluto tipico di quando fa sul serio, la

Commissione ha presentato all'Italia e all'area euro un messaggio che, all'osso, dice: la crisiè finita; siamo

passatia una fase cronica che non prevede più collassi improvvisi, ma resta invalidante. Invece di un nuovo

equilibrio, ora nell'area euro regna una tensione che non potrà continuare all'infinito senza che si creino altri

strappi.

 In questo, l'Italia è un concentrato delle incoerenze dell'Europa dopo il panico della fase 2010-2012. Com'era

prevedibile, l'esecutivo di Bruxelles non smentisce il governo sulla sua promessa chei vincoli europei sul

deficit verranno rispettati. Nella casella del 2013 compare l'agognato 3%. Affermare il contrario sarebbe

equivalso a uno schiaffo a Letta e Saccomanni, con il solo risultato di indebolire premier e ministro

dell'Economia di fronte a chi in questo Paese finge che non esista alcun vincolo di bilancio. Questa però è

solo la prima parte della storia, per come la si vede a Bruxelles. Le sfumature e i bemolle che ci ha messo Olli

Rehn lasciano infatti capire che secondo lui il rispetto di quell'impegno sul deficit non è ancora al sicuro. Il

commissario Ue agli Affari monetari precisa che, qualora servisse, entro l'anno il governo dovrebbe far

scattare le «clausole di salvaguardia» per far tornare i conti.

 A Roma si chiama manovrina.

 Ma soprattutto, Rehn aggiunge che il 3% sarà centrato solo a condizione che il governo «riscuota tutte le

tasse previste» di qui a fine anno. È un'espressione sibillina. Al commissario europeo non sfugge che, in

mancanza di una misura esplicita, per ora la seconda rata dell'Imu formalmente resta da versare a metà

dicembre. Il messaggio fra le righe è che, se vuole rispettare gli impegni europei, il governo rischia di aver

bisogno di quei 2,5 miliardi della rata della tassa sulla prima casa. Non è un caso se Saccomanni ha subito

ammesso che rinunciarvi «è difficile», benché il ministro sappia benissimo che in razza di campo

politicamente minato si stia addentrando con quella frase. Ma, appunto, questo è solo l'inizio della stagione

europea.

 La settimana prossima la Commissione darà il suo parere sulla legge di Stabilità per il 2014, che poi andrà

all'Eurogruppo dei ministri finanziari per un parere definivo da dare entro il mese. Con le nuove regole, le

istituzioni di Bruxelles possono obbligare l'Italia a rivedere la manovra. Rehn ha già indicato che studierà

bene la qualità e la tenuta delle misure da 8,5 miliardi per ridurre il deficit. Ed è difficile che lui e i ministri

finanziari siano in vena di indulgenze a poco prezzo, a maggior ragione in questa area euro in cui nessuno di

fida più degli altri. Del resto il panorama di macerie del dopo crisi non aiuta.

 Sette Paesi dell'euro quest'anno decrescono, senza alcuna felicità. Olanda e Finlandia, nazioni emblema di

competitività e rigore, prime alleate della Germania, sono in recessione per il secondo anno di seguito. Il

debito pubblico di sei Paesi, fra cui Spagna e Francia, è avviato a superare il 100% del Pil: la stessa soglia

dov'era l'Italia appena sei anni fa. L'Irlanda e soprattutto il Portogallo sono indebitate oltre il punto in cui la

promessa di ripagare tutto rimane credibile.

 E la spesa pubblica di Parigi si avvicina ai livelli della Grecia: la Francia resta il solo Paese in cui sia il

governo che i privati continuano ad indebitarsi.

 Intanto, il crollo degli investimenti nell'area euro dal 2009 è stato di un colossale 19% e per l'Italia del 26,8%.

Sono i segni di perdite permanenti di impianti, lavoro, competenze, modernità. Una semplice ripresa non

basta a cancellare le tracce di un terremoto del genere. In questa desolazione, la stessa Germania cresce da

due anni di uno zero-virgola, vive anch'essa un calo del credito alle imprese, eppure continua ad ammassare

un avanzo commerciale monstre di oltre 180 miliardi l'anno: come se la sfiducia verso il resto d'Europa

paralizzasse qualsiasi comportamento razionale delle famiglie, che spendono molto meno di quanto
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potrebbero.

 Questo è il panorama dell'area che oggi ha la moneta più forte del mondo: una moneta così rivalutata da

complicare persino l'export dei Paesi che cercano di riemergere vendendo merci al resto del mondo.

 Jean Pisani-Ferry, il capo della pianificazione economica di Parigi, ricorda il vecchio detto del premio Nobel

Paul Samuelson: «Siamo nati con due occhi per poterne tenere uno sulla domanda e l'altro sull'offerta».

 Ma oggi quest'Eurolandia così austera da accumulare un surplus sul resto mondo di 350 miliardi l'anno, una

cifra che fa rimpicciolire la Cina, non ha né l'una né l'altra. Non ha domanda di consumi e investimenti, perché

la sfiducia fra Paesi produce tassi d'interesse troppo alti, una moneta troppo forte e un rigore di bilancio di

cattiva qualità, dettato com'è da preoccupazioni politiche e non dalla logica economica. E non ha offerta, cioè

non ha capacità di competere nel mondo, in un centro nevralgico del sistema come l'Italia. I numeri presentati

ieri a Bruxelles dicono che questo Paese ha perso in due anni quasi due punti in produttività (ossia in

efficacia nel creare prodotti buoni e in tempi rapidi), mentre per la Spagna ne guadagnava 5. I volumi di

export quest'anno sono rimasti fermi, dice sempre la Commissione, mentre sono saliti del 5% per Spagna e

Portogallo. Proprio l'Italia privata dei due occhi di Samuelson, quelli della domanda e dell'offerta, è il terreno

dove si vince o si perde la battaglia per l'euro. Se riuscirà a prendere la via giusta per tornare competitiva e

ricostruire un rapporto di fiducia con la Germania, forse i due Paesi insieme potranno accordarsi su un nuovo

equilibrio per il sistema: con più offerta, ma anche con più consumi tedeschi e più stimolo alla domanda. E

forse solo la vecchia Europa poteva nascondere tante complicazioni dietro il solito feticcio del 3%. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA

Foto: Il commissario europeo Olli Rehn
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L'Europa 
Ue taglia le stime sull'Italia "Servono altri aggiustamenti" ma il deficit al
3% è salvo 
Governo:"Strada giusta". Disoccupati al 12,2% Palazzo Chigi: comunque rimane molto da fare per
consolidare la ripresa 
ANDREA BONANNI
 
BRUXELLES - L'Italia centra, sia pure di misura, gli obiettivi di bilancio concordati a livello europeo ed evita di

tornare sotto procedura di infrazione. Mentre la Francia e la Spagna da un lato, e la Germania dall'altro,

vengono messe sotto accusa dalla Commissione per eccesso di deficit e per eccesso di surplus

commerciale, l'Italia si conferma un allievo rispettoso della disciplina di bilancio europea. Le preoccupazioni di

Bruxelles nei nostri confronti riguardano semmai la scarsa competitività della nostra economia e il ritardo con

cui vengono attuate le riforme che dovrebbero consentire sostanziali tagli alle spese e miglioramento della

produttività («servono ancora ampi aggiustamenti», ha detto il commissario agli Affari Economici, Olli Rehn):

due temi che peseranno quando, la settimana prossima, si esamineranno le manovre presentate dai governi,

compreso quello italiano.

 Soddisfazione a Palazzo Chigi: «La Commissione - recita una nota - conferma che la strada intrapresa dal

nostro Paese sta dando i suoi frutti. Rimane tuttavia ancora molto da fare sia a livello nazionale sia a livello

europeo per consolidare le prospettive di crescita».

 I conti italiani, ha spiegato ieri Rehn, dovrebbero centrare l'obiettivo di un deficit al 3% del Pil nel 2013a

condizione che il governo attui «la piena esecuzione delle misure di consolidamento dei conti» previste. In

particolare, ha aggiunto, «negli ultimi mesi dell'anno ci sono tasse da raccogliere e tagli alla spesa da

attuare». Nel 2014 il deficit italiano dovrebbe scendere al 2,7% e nel 2015 al 2,5%, rendendo dunque

disponibile un certo margine di manovra nei conti pubblici. Meno buone le previsioni sul debito, che arriverà al

133% del Pil quest'anno e al 134 nel 2014 per cominciare a scendere di un punto solo nel 2015.

 Il quadro italiano diventa ancora meno roseo se si guarda alla crescita, nettamente al di sotto della media

europea: il 2013 si chiuderà con una recessione dell'1,8%, nel 2014 la crescita sarà solo dello 0,7 e nel 2015

arriverà appena all'1,2%.

 Gli investimenti registrano un autentico tracollo: meno 29,5% quest'anno (dieci volte la media europea) e

meno 11,9% l'anno prossimo. La disoccupazione resterà attorno al 12%: in linea con quella della Ue.

 Sul fronte dei conti pubblici, la Francia e la Spagna, che pure avevano beneficiato di una proroga di due anni

per rientrare sotto la soglia del 3% di deficit, continuano a registrare scostamenti significativi e dovrebbero

arrivare al 2015 rispettivamente con il 3,7 e il 6,6 di fabbisogno. Il Belgio, invece, potrebbe uscire dalla

procedura già nella primavera prossima.

 Complessivamente l'eurozona chiuderà la lunga recessione solo nel 2014 con una crescita dell'1,1 per cento

l'anno prossimoe dell'1,7 per cento tra due anni. Ma su questa prospettiva, già poco entusiasmante, si

aggravano i rischi esterni: il rallentamento relativo delle economie dei Paesi emergenti, la sopravvalutazione

dell'euro e soprattutto l'instabilità che potrebbe venire dall'America, alle prese con una crisi dei conti pubblici

dagli esiti incerti. Sul fronte interno, invece, la Commissione spinge perché la Germania, in piena fase di

negoziato sul programma del nuovo governo, si decida ad agire da motore della crescita europea

sviluppando la domanda interna.
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Retroscena 
Sindaci e imprenditori L'Italia delle mille proteste che si ribella allo Stato 
ROBERTO GIOVANNINI ROMA
 
Sono mesi che l'Italia della piccola impresa (ma non solo quella) è in fermento sul tema delle tasse. Sarà

perché si soffre terribilmente sotto il peso della recessione e ogni euro pagato in più rischia di portare al

fallimento. Sarà per colpa dei prelievi varati ai tempi di Monti, di quelli (ancora poco chiari) del governo Letta.

O sarà perché gli Enti locali dai bilanci a secco cominciano a cercare di riscuotere davvero le imposte. Fatto

sta che dal Nord al Sud, in forma spontanea od organizzata dalle associazioni di settore, si moltiplicano le

proteste. A volte folcloristiche, a volte clamorose, a volte pacifiche, a volte anche turbolente. Uno dei centri

della nuova rivolta è la Brianza produttiva. C'è la piccola Carugo, dove in ottobre un marmista, Giuseppe

Caggiano, ha mobilitato centinata di piccoli imprenditori in una protesta di piazza con lenzuola listate a lutto,

con molti partecipanti dal circondario di Lecco, Monza e Como. Iniziative sostenute dal sindaco di Cantù,

Claudio Bizzozero, che ha convocato uno «Stop Day» per il 29 novembre. I sindaci spesso sono protagonisti

di questa rivolta. Il primo cittadino di Pontinvrea, in provincia di Savona, si chiama Matteo Camiciottoli: nel

2012 ha azzerato l'Imu dei suoi paesani, ora lavora per ridurre al minimo la Tares. Il suo collega di Casale di

Scodosia (Padova), Renato Modenese, per «non essere complice di aumenti di tasse e balzelli» ha deciso di

dimettersi. La Lombardia, insieme al Veneto, sembra essere la Regione più «calda». A Como la protesta dei

commercianti è furibonda: dopo anni che in pratica nessuno pagava l'imposta sulle insegne, il Comune ha

appaltato il servizio a una società privata che con solerzia ha spedito ben 2.100 salatissime multe. Anche ai

farmacisti, che sono obbligati dalla legge a esporre la tipica «croce», e in molti casi anche a chi esponeva

poster in vetrina con il marchio dei prodotti venduti all'interno. Sempre in Lombardia, il presidente della

provincia di Lecco Daniele Nava ha deciso di non presenziare (motivandolo polemicamente) alla recente

visita del ministro dello Sviluppo economico Flavio Zanonato. A Mira, in provincia di Venezia, nel mirino c'è la

«tassa sulle cavane», i ricoveri coperti per le barche usate per la caccia. Pochi giorni fa, poi, 300 imprenditori

sono andati a Venezia a consegnare al Prefetto i biglietti da visita al grido di «ci state mettendo in strada».

Ma è tutto il Paese ad essere in subbuglio. A Vasto, in Abruzzo, si sono mobilitati gli associati alla Cna,

denunciando il rischio chiusura per molte imprese. Sempre la Cna abruzzese ha organizzato un'iniziativa

«per non morire di Imu» in contemporanea in tutti i 15 principali centri della Regione, per chiedere aliquote

ridotte nei centri storici. A Massarosa, in Versilia, è tutta la cittadina in rivolta contro gli aumenti della tassa sui

rifiuti. Protestano anche gli studenti dell'Università di Roma «La Sapienza»: addirittura uno sciopero della

fame contro maximulte - fino a 2.300 euro - per errori legati all'Isee nel pagamento delle tasse di studio.

Persino nella pacifica Repubblica di San Marino si parla di «rivolta», con tanto di urla, spintoni e contusi: nel

mirino c'è una nuova «supertassa» varata dal governo del Titano per far quadrare i conti. Che costringerà a

triplicare le imposte (oggi irrisorie) pagate dai cittadini.
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Il caso Istat 
Super-controllori per le previsioni sui conti pubblici 
Andrea Bassi
 
ROMA Per certificare le previsioni del governo sui conti pubblici arriverà un nuovo organismo indipendente.

Si chiamerà Upb, Ufficio parlamentare di bilancio, e sarà guidato da un presidente affiancato da due

commissari . a pag. 3 R O M A «I debiti commerciali? Ne abbiamo tenuto conto». Chi parla, raggiunto dal

Messaggero, è Antonio Golini, presidente facente funzioni dell'Istat, che prova a gettare acqua sul fuoco delle

polemiche che si sono scatenate sugli scostamenti tra le previsioni di crescita del governo (+1,1%) e quelle di

Istat e Commissione europea (+0,7%). «Si tratta», spiega Golini, «di differenze modeste che rientrano nella

normalità». Intanto però, molto presto, per certificare le previsioni del governo arriverà un nuovo organismo

indipendente sulla falsa riga del Congressional budget office americano. A prevedere la sua nascita è stata la

legge con la quale l'Italia ha recepito nella costituzione l'obbligo di pareggio di bilancio, il fiscal compact. Il

progetto è rimasto per mesi sotto traccia, ma nelle ultime settimane ha subito una forte accelerazione. Ieri la

Commissione bilancio della Camera, presieduta da Francesco Boccia, ha licenziato una prima bozza di

protocollo d'intesa con l'omologa commissione del Senato. La nomina dei componenti dell'organismo

indipendente di valutazione delle previsioni del governo (battezzato Upb, ufficio parlamentare di bilancio),

sarà guidato da un presidente affiancato da due commissari, e avrà a disposizione 30 persone di altissima

formazione tecnica. 

TROIKA ITALIANA I tre componenti dell'organismo dovranno essere indipendenti dal potere politico. Chi ha

incarichi politici è escluso. Saranno scelti con un bando pubblico, rivolto non solo agli italiani, ma anche a

soggetti europei che parlano la lingua. I curricula saranno selezionati dalle Commissioni bilancio di Camera e

Senato, che dovranno presentare una short list di 10 candidati. Tra questi i presidenti dei due rami del

Parlamento sceglieranno i tre sceriffi dei conti. Che avranno poteri molti invadenti. Potranno anche obbligare

il governo a riferire in Parlamento se le stime di crescita si discostano da quelle dei principali analisti. Giusto

per citare il caso scoppiato in queste ore. Ma avranno anche responsabilità sulla spesa pubblica per cui

dovranno interfacciarsi con il commissario Carlo Cottarelli. Il bando non è stato ancora pubblicato, ma i

requisiti per partecipare sono decisamente stringenti. Tanto che tra i candidati accreditati si fanno i nomi del

capo economista dell'Ocse Pier Carlo Padoan, del direttore generale degli affari economici della

Commissione europea, Marco Buti, dell'ex Ragioniere generale dello Stato Mario Canzio, oltre che di alcuni

funzionari molto esperti che oggi lavorano nei servizi studi e bilancio dela Camera e del Senato.
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l'intervista Stefano Fassina, il regista della legge di Stabilità, punta l'indice contro la «demagogia presente in
Pdl e Pd» e scuote Renzi: «Ci sono candidati alla segreteria che non hanno alcuna consapevolezza delle
conseguenze che avrebbe una caduta del governo. Non si può parlare di voto, l'Italia è ancora sull'orlo del
precipizio» IL VICEMINISTRO DELL'ECONOMIA No a tasse più alte sulle rendite: «Colpiremmo anche i
pesci piccoli, e i capitali andrebbero fuori» A Giavazzi e Alesina sulle dismissioni: «I 
«Manovra, non ci sono 2 miliardi per cambiarla» 
Fassina: «Saccomanni non è un pasdaran del rigore, ma il problema Imu va risolto Sulla Tasi sono
necessarie detrazioni per le famiglie. Il tetto del 2,5 per mille può salire» governo forte «Il 2 ottobre la
maggioranza politica si è rafforzata, il governo andrà avanti oltre il semestre di presidenza Bene affrontare
prima la stabilità della decadenza» l'Europa «Tutti devono capire che nessun governo nazionale può fare ora
una terapiachoc. L'epicentro del conflitto è a Bruxelles, non a Roma» 
DI ARTURO CELLETTI E EUGENIO FATIGANTE
 
Stefano Fassina, il vice-ministro dell'Economia a cui il premier Letta ha affidato la regia della traversata

parlamentare della legge di Stabilità, smonta subito i "sogni" della maggioranza che a tutti i livelli (dai relatori

al suo stesso segretario del Pd, Epifani) hanno chiesto almeno due miliardi per cambiarla: «Non ci sono

"tesoretti", è stato rinfacciato un deficit di coraggio al governo, siano ora i partiti a mostrare quel coraggio con

proposte innovative e capaci di indicare dove trovare le risorse necessarie». Le domande e le risposte si

accavallano alle riflessioni. Fassina dà il suo benestare al ripristino delle detrazioni sulla prima casa nel 2014

(sono «assolutamente necessarie», ma servirà pure l'«innalzamento del tetto massimo del 2,5 per mille»). E,

soprattutto, rilancia in grande stile la campagna contro un'Europa che «deve cambiare rotta, se non vogliamo

andare a sbattere». Sono ore complicate. Ore di vertici notturni. Di faccia a faccia. È già buio quando il

viceministro attraversa il centro di Roma, diretto al ministero dell'Economia. Pensa alla manovra. Riflette su

polemiche e fibrillazioni. E ammette le difficoltà. «È facile unirsi al fronte critico. Si prendono applausi, si trova

consenso. Ma una classe dirigente deve sapersi assumere la responsabilità di affrontare i problemi. Sì, ci

sono dei problemi. E il primo è la demagogia che prevale anche tra chi dovrebbe essere più consapevole.

Penso al Pdl, ma anche al "mio" Pd. Ci sono candidati alla segreteria che non hanno alcuna consapevolezza

delle conseguenze che avrebbe oggi una caduta del governo...». Fassina parla senza prendersi pause:

«...questo non vuol dire che il governo debba andare avanti a tutti i costi. Deve però tenere la schiena dritta

sulla vicenda Berlusconi e sull'equità da garantire. Ma non si può parlare di elezioni: l'Italia è ancora sull'orlo

del precipizio». È stato deciso di votare in Senato prima la manovra e poi la questione decadenza. È una

decisione corretta? La vicenda Berlusconi sul piano parlamentare è chiusa ed è utile affrontare prima, con la

Stabilità, le emergenze vere del Paese. Sia onesto: il governo Letta va avanti? Anche oltre il semestre di

presidenza Ue che scatta da luglio 2014? Il 2 ottobre, con il voto di fiducia a Palazzo Madama, la

maggioranza politica si è rafforzata a dispetto dei numeri. E il governo ha tutte le condizioni per andare avanti

e affrontare le emergenze in modo efficace. La prima emergenza è la manovra, appunto. Epifani, e i relatori,

dicono che servono 2 miliardi. Tanti hanno indicato un deficit di coraggio del governo, aspettiamo ora

emendamenti coraggiosi che ci permettano di trovare risorse. Ma le condizioni non ci sono. Il governo tutto

quello che poteva fare l'ha fatto nel disegno di legge. Non ci sono "tesoretti" coperti, da tirare fuori al

momento opportuno. Non ci sono 2 miliardi, non ce n'è nemmeno uno. L'esame della Stabilità sta entrando

nel vivo. Cosa si attende alla vigilia degli emendamenti? Io dico a tutti, ai partiti e alle forze sociali ed

economiche che in queste settimane hanno chiesto cambiamenti più o meno sostanziali, che devono capire

che nessun governo nazionale ha la possibilità oggi di dare uno choc: devono capire che l'epicentro del

conflitto è a Bruxelles, non nelle capitali nazionali. Intanto, sul no al pagamento della seconda rata Imu, il

ministro Saccomanni sembra ancora esitante. E ci sono 2,4 miliardi ancora da trovare... C'è un impegno del

governo che verrà rispettato. Il reperimento delle risorse è certamente difficile, come ha detto Saccomanni

che non è certamente un pasdaran dell' austerity . Ma siamo determinati a risolvere il problema. L'anticipo a

carico delle banche? Ci sono diverse opzioni in campo, valuteremo quella migliore. Ma sulle tasse per la casa

le detrazioni torneranno o no? Noi abbiamo stanziato un miliardo ai Comuni per ridurre le tasse sulla prima
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casa. Poi, il governo è assolutamente disponibile ad accogliere le proposte della maggioranza. C'è già un

paletto sull'aliquota massima. Il tetto al 2,5 per mille va regolato appunto in base al capitolo detrazioni. Se

serve fissarle a livello nazionale, per evitare che qualche Comune possa innalzare troppo la Tasi, siamo

assolutamente disponibili. E sono d'accordo che bisogna tener conto anche del numero dei figli, perché è un

dato che incide sulla capacità contributiva. Capitolo cuneo fiscale: il Corsera ha parlato di un tetto ridotto ai

30mila euro per gli sgravi, con 200 euro circa da pagare in un'unica rata. Questa è la strada indicata dalla

commissione Bilancio del Senato, ma non è una scelta definitiva. Io non ho obiezioni, ritengo giusto

concentrare le poche risorse sulle situazioni di maggiore difficoltà. Questi soldi dati in più nella busta paga

degli italiani non saranno una svolta, però. Sì, ma va tenuto in considerazione che questa legge dà 3 miliardi

in più a imprese e famiglie. Non era mai successo negli ultimi dieci anni, forse di più. È davvero sorprendente

che non si consideri che l'anno scorso, di questi tempi, discutevamo di inasprimenti fiscali, non di riduzioni.

Certo resta uno sgravio contenuto, ma non vanno dimenticate le condizioni in cui siamo. Fassina, intanto la

Commissione Ue ha dato un giudizio severo, dicendo che in Italia «rallenta la correzione di bilancio». La

Commissione Ue dovrebbe fare piuttosto un'analisi più efficace sulla politiche mercantiliste e di austerità che

ha raccomandato in questi anni. Dopo la recessione, nell'eurozona ci troviamo oggi con la stagnazione e più

disoccupazione. E i debiti pubblici? Dal 2008 al 2013 quello medio dell'area euro è schizzato dal 65 al 95%.

Forse è giunto il momento di verificare la sensatezza delle raccomandazioni che la Commissione propone a

tutti i Paesi. Bruxelles dice anche che il deficit italiano sarà al 3% nel 2013. La nostra valutazione è che

resteremo entro il tetto del 3%. Va poi valutato il percorso e il fatto che andiamo verso un saldo strutturale

che si azzererà nel 2015, fra i migliori in Europa. Questo va tenuto in considerazione, così come il fatto che

continuando a intervenire sui conti pubblici in Europa in questo modo, si ottengono risultati diametralmente

opposti a quelli che si perseguono. Ma lei ce l'ha sempre con Bruxelles? Ma qui siamo di fronte a una

drammatica anemia di domanda, un punto che invece la Ue continua tranquillamente a ignorare. Il Fmi ha

riconosciuto gli errori delle politiche di austerità, la Commissione Ue no. Il premier Letta potrebbe fare di più?

L'Italia deve avere un governo forte per dire queste cose, e si è forti se si ha credibilità politica. Purtroppo le

continue fibrillazioni legate alla vicenda Berlusconi non aiutano. Letta sta facendo tutto il possibile e sta

preparando il semestre di presidenza italiano per arrivare a un salto di qualità nel percorso di unificazione e

integrazione politica. È quello di cui abbiamo bisogno per evitare l'avvitamento che segna lo scenario

dell'eurozona. Ma cosa potrà fare davvero il governo Letta? Dobbiamo fare una correzione di rotta nella Ue,

quella attuale non funziona. I dati sulla ripresa sono modesti, non consentono di aggredire l'enorme area

della disoccupazione. Senza una svolta radicale verremmo tutti travolti dai populismi e dalle forze anti-euro. E

noi europeisti convinti dobbiamo mettercela tutta perché l'Europa torni ad essere la soluzione, non il

problema. Chi c'è sul banco degli imputati? Tutta una ideologia diffusa, certo in Germania, ma che poi ha

adepti nelle strutture europee. Non è pensabile che tutti gli stati dell'Unione possano crescere tramite le

esportazioni. Il rapporto del Tesoro Usa della scorsa settimana non è stato un insulto alla Germania, ma la

fotografia di una realtà. La sfida non può essere correggere di qualche decimale gli obiettivi di deficit, il punto

è una linea di politica economica che non funziona. Resta il fatto che, fra Istat e Ue, il governo ha subito un

"uno-due" non da poco. Sulla crescita il governo considera che sia sottostimato l'effetto positivo dei 50

miliardi di debiti pagati dalla Pubblica amministrazione che possono generare maggiori investimenti,

occupazione e consumi, e quindi una ripresa più consistente. Sarà inasprita la tassazione sulle rendite

finanziarie? Il governo ha già fatto un intervento sulla ricchezza finanziaria agendo sull'imposta di bollo per

circa 900 milioni. Dobbiamo tener conto che gran parte della ricchezza è oggi facilmente trasferibile e le

possibilità di tassazione sono limitate. Portassimo l'aliquota al 22% otterremmo circa 600 milioni ma

colpiremmo anche i conti bancari. Vorrebbe dire che per colpire i pesci grandi colpiremmo anche i piccoli.

Bisogna costruire invece una regolamentazione a livello Ue, anche questo è uno di quei campi in cui l'Europa

dovrebbe tornare a essere soluzione e non parte del problema. Ma dove trovare le risorse, allora? È questo il

nodo. Anche perché troppo spesso si omette, nel dibattito, che se si tagliano di 100 le spese per poi ridurre di
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100 le entrate, si rischia di avere lo stesso un effetto negativo sull'economia. È un esempio di quella

demagogia che si riscontra anche ai livelli tecnici più "attrezzati". A cosa si riferisce? Ho letto a esempio

Alesina e Giavazzi sulle dismissioni (ieri sul Corsera, ndr ). Sono due studiosi in caduta libera, in termini di

credibilità scientifica. Danno numeri a vanvera. Faccio notare che i 300 miliardi di patrimonio immobiliare

pubblico sono per il 90% utilizzati per funzioni istituzionali: sono cioè scuole, ospedali, uffici. Se noi li

vendiamo, poi dobbiamo pagare a qualcuno l'affitto e costerebbe più degli interessi che paghiamo sui titoli del

debito. In tutta Europa le operazioni di dismissioni immobiliari nel 2013 sono state per 4 miliardi di euro. Il

punto preoccupante è che i livelli di demagogia, riscontrati anche in coloro che dovrebbero essere esperti,

rendono il dibattito pubblico sempre più distruttivo.

Foto: Il premier Letta, dietro il ministro Saccomanni
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Letta generoso con Befera 
Spunta un aiutino da 100 milioni per salvare le Entrate 
 
La questione l'ha sollevata Gianfranco Librandi alla Camera. Il deputato di Scelta civica ha scovato un

comma di una riga e mezza nella legge di stabilità che vale parecchio. Per l'esat tezza stiamo parlando di 100

milioni di euro. Quattrini in più che il Governo di Enrico Letta ha deciso di assegnare all'agenzia delle Entrate

per il 2014. Uno stanziamento, si legge nella relazione tecnica allegata al ddl, «necessario a garantire alla

stessa (agenzia, ndr ) un fabbisogno minimo per lo svolgimento dei compiti istituzionali, tenuto conto del

processo di razionalizzazione delle spese e della natura fissa delle spese di intermediazione a legislazione

vigente». Per il prossimo anno, gli sceriffi delle tasse peseranno sul bilancio pubblico per quasi 3,4 miliardi.

Ma nonostante il contributo extra, dalle casse del Tesoro usciranno al massimo 3,1 miliardi. Il direttore delle

Entrate, Attilio Befera, probabilmente sarà costretto a usare le forbici sul bilancio. Librandi, comunque, non ci

sta. «In un tempo di ristrettezze finanziarie per le casse dello Stato - dice il parlamentare - e, soprattutto, di

grave crisi economica per le famiglie, ritengo che il Governo abbia il dovere di offrire la massima trasparenza

possibile sulle scelte di spesa pubblica». Di qui l'interrogativo: «Non è sufficiente la dotazione standard?».

Frattanto, il sottosegretario all'Economia, Pierpaolo Baretta, esclude l'ipotesi di nuovi condoni e dice «no» alla

proposta del Pdl di rottamare le vecchie cartelle di Equitalia. Proprio sulle cartelle esattoriali, però, tarda ad

arrivare il decreto ministeriale per portare da 72 a 120 il numero massimo di rate, così come previsto da una

legge approvata ad agosto.
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Il Vecchio continente non sfrutta la risorsa 
Scaroni insiste sullo «shale gas»: «Non possiamo farne a meno» 
L'allarme dell'ad Eni: se non ci saranno cambi di marcia, il destino dell'Europa è quello della sudditanza
energetica ed economica 
SANDRO IACOMETTI
 
Mentre in Italia continuiamo a credere alle favole pseudoscientifiche dei terremoti provocati dalle trivelle o a

preoccuparci per le possibili, ma tutte da dimostrare, conseguenze sull'effetto serra, gli Stati Uniti (e presto

anche la Gran Bretagna) continuano ad estrarre tonnellate di gas a basso costo, condannandoci alla

schiavitù energetica. A lanciare l'allarme è uno come Paolo Scaroni, che di combustibili e di scenari

internazionali un po' se ne intende. Con gli Usa sempre più competitivi grazie alla rivoluzione dello shale gas,

ha spiegato ieri l'ad dell'Eni nel suo intervento alla Johns Hopkins University, «per l'Europa è vera

emergenza». Già penalizzata da una bassa domanda e da un mercato del lavoro rigido, il Vecchio continente

deve fronteggiare prezzi del gas tre volte più alti rispetto agli Usa e un costo dell'elettricità doppio. La somma

di questi fattori, ha avvertito Scaroni da Washington, «è devastante e ogni business dell'energia che può

ricollocarsi negli Usa dall'Europa lo sta facendo». Secondo il manager, le risorse praticamente illimitate di gas

a basso prezzo dischiuse dal non convenzionale, renderanno gli Usa «più riservati» rispetto a quello che

succede dall'altra parte del mondo e spingeranno il loro tasso di sviluppo. «Oggi le società americane

comprano il gas ai prezzi più bassi del mondo sviluppato e questo è un incredibile vantaggio competitivo», ha

insistito Scaroni, «cui si aggiunge una forza lavoro a buon mercato, qualificata e flessibile e un regime fiscale

favorevole». Se non ci saranno cambi di marcia, il destino dell'Europa è quello della sudditanza energetica ed

economica. Oggi già importiamo 300 miliardi di metri cubi di gas naturale all'anno e nel 2020 la quota salirà a

380 con il calo della produzione domestica. «Importare più gas naturale non aiuterebbe», ha spiegato il

manager, «perché da quando viene liquefatto a quando arriva e viene rigassificato il costo raddoppia». La

soluzione più ovvia sarebbe quella di sviluppare lo shale gas in Europa, ma per il momento «la strada appare

in salita». Probabilmente «ne abbiamo molto di shale gas, ma c'è anche un'incredibi le opposizione». A

partire da quella presente in Italia, dove sul gas che potrebbe essere estratto attraverso la fratturazione delle

argille circolano quantitivi industriali di pregiudizi e disinformazione. Basti pensare alla polemica di Beppe

Grillo sulle origini del terremoto in Emilia Romagna. Ieri era sembrato muoversi qualcosa, con il ministro dello

Sviluppo Flavio Zanonato che da Bruxelles era sembrato disponibile a «permettere le estrazioni in alcune

aree perché si tratta di aumentare l'autonomia nazionale». Passati pochi minuti, però, è subito arrivato il

dietrofront. I cronisti si sono sbagliati: «Lo sfruttamento dello shale gas non è mai stato preso in

considerazione». A questo punto, ha spiegato Scaroni, l'unica alternativa sarebbe la Russia. «È già un nostro

importante fornitore, ma la rivoluzione dello shale gas potrebbe unirci ancora di piu trasformando l'intesa da

commerciale a strategica». Nell'attesa, l'Eni si muove da sola. Ieri il gruppo del Cane a sei zampe ha firmato

un accordo con Quicksilver Resources per esplorare e sviluppare giacimenti di olio non convenzionale (shale

oil) nell'onshore degli Usa. Con un investimento di 52 milioni di dollari Eni parteciperà con la quota del 50% in

un'area di 21.246 ettari nella Leon Valley (Texas).
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La polemica 
Lo spesometro non vale per la casta 
TOBIA DE STEFANO
 
Passi (si fa per dire) per la pressione fiscale complessiva al 44%. Passi (si fa per dire) per le imposte, leggi

Imu, che escono dalla finestra e rientrano dalla porta principale, leggi Tasi. Ma se c'è una cosa che fa andare

in bestia il contribuente è la doppia morale. Io Stato non posso chiedere a cittadini e imprese di pagare subito

le tasse se poi rimborso i miei debiti con le imprese con 110 giorni di ritardo rispetto alla media europea.

Rientra di diritto in questo filone l'ultimo provvedimento pubblicato ieri mattina dall'agenzia dell'Entrate.

Uscendo fuori dai tecnicismi, il succo è questo: Stato, Regioni, Province, Comuni e tutti gli altri organismi di

diritto pubblico che fanno parte della pubblica amministrazione non devono comunicare al Fisco le operazioni

rilevanti ai fini Iva per gli anni 2012 e 2013. Il cosiddetto spesometro, uno degli strumenti ideati per

combattere l'evasione fiscale, invece, vale eccome per le partite Iva. Imprese, professionisti, esercizi

commerciali ecc sono obbligati a segnalare via internet, all'Agenzia delle Entrate, qualsiasi incasso di importo

pari o superiore a 3.000 euro. In soldoni: lo Stato chiede ai suoi contribuenti degli adempimenti che esso

stesso non è in grado di adempiere. Motivazioni? Per ragioni tecniche e contabili - ci dicono - non siamo in

grado di individuare le operazioni rilevanti ai fini Iva. Lo saremo, parzialmente, nel 2014. Vero? Non proprio.

Perché come ci spiega il commercialista Federico Grigoli, partner dello studio Pirola, Pennuto e Zei, nel

provvedimento dell'Agenzia delle Entrate si fa un improprio parallelismo fra le regole contabili e i presupposti

Iva. Se un'operazione rientra nel campo Iva (sia essa una cessione di beni o una prestazione di servizi) vi è

attratta indipendentemente dalla contabilità adottata. E così mentre molti privati hanno dovuto modificare, con

i relativi costi, i propri programmi software per selezionare le operazioni da segnalare all'amministrazione

finanziaria ai fini dello spesometro, allo Stato è bastato farsi una leggina di proroga su misura per farla franca.
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La circolare dell'Agenzia delle entrate sulle problematiche relative alla nuova aliquota 
Iva al 22%, adempimenti soft 
Per correggere gli errori bastano le variazioni in aumento 
 
Impatto soft per l'aumento dell'aliquota Iva al 22%. Qualora ragioni tecniche impediscano di adeguare

tempestivamente alla nuova aliquota i software per la fatturazione e i misuratori fiscali, gli operatori potranno

regolarizzare le fatture eventualmente emesse e i corrispettivi annotati in modo non corretto, con lo strumento

della variazione in aumento. La regolarizzazione non comporterà sanzioni se la maggiore imposta sarà

versata: per i contribuenti mensili, entro il 27 dicembre in relazione alle fatture emesse per i mesi di ottobre e

novembre, ed entro il 16 marzo 2014 per quelle emesse nel mese di dicembre; per i contribuenti trimestrali,

entro il 16 marzo 2014, per le fatture emesse nell'ultimo trimestre. Facendo seguito al comunicato stampa

diffuso il 30 settembre 2013, alla vigilia dell'aumento dell'aliquota ordinaria dal 21 al 22%, la circolare n. 32/E

diffusa, ieri, dalle Entrate riprende i chiarimenti già forniti con la circolare n. 45/2011 in occasione del

precedente aumento dell'aliquota, integrandoli alla luce dell'evoluzione normativa e rispondendo a talune

problematiche settoriali. Premesso che l'aumento si riflette, pur in difetto di coordinamento normativo, su tutte

le disposizioni che fanno riferimento all'aliquota ordinaria, per esempio il calcolo dello scorporo, l'Agenzia

delle entrate ricorda che l'aliquota del 22% si applica alle operazioni effettuate a decorrere dal 1° ottobre

2013, data di entrata in vigore dell'aumento, e che per individuare il momento di effettuazione occorre fare

riferimento:- in linea generale, all'art. 6 del dpr 633/72;- per gli acquisti intracomunitari, all'art. 39 del dl n.

331/93;- per le importazioni, all'art. 201 del codice doganale comunitario.Acquisti intracomunitari. Per quanto

concerne gli acquisti intracomunitari, la circolare ricorda che, dal 1° gennaio 2013, il momento di effettuazione

coincide con l'inizio del trasporto o della spedizione dei beni a partire dallo stato membro di origine (e non più

con il momento di arrivo nello stato di destinazione), oppure con la fatturazione se precedente, mentre non

assume più rilevanza il pagamento di acconti. In proposito, invero, occorre osservare, come già rilevato (si

veda ItaliaOggi del 7 ottobre 2013), che secondo l'art. 93 della direttiva Iva, invece, su tali operazioni

l'aliquota applicabile è quella in vigore nel momento in cui si realizza l'esigibilità dell'imposta sull'acquisto

intraUe, ossia il momento di emissione (o di scadenza per l'emissione) della fattura.Regime di cassa.

Riguardo al regime Iva di cassa dell'art. 32-bis, dl n. 83/2012, la circolare ricorda, poi, che l'aliquota

applicabile è comunque quella del momento di effettuazione dell'operazione, anche se l'imposta diviene

esigibile solo all'atto del pagamento (lo stesso vale per le operazioni a esigibilità differita ex art. 6, dpr

633/72). Somministrazione di acqua, luce, gas. Per questi settori, nei quali la fatturazione avviene sulla base

dei consumi presunti, salvo conguaglio, la circolare n. 45/2011 ha precisato che qualora il conguaglio si

riferisca a più bollette emesse in periodi in cui vigevano aliquote Iva diverse, nelle note di accredito deve

essere applicata l'aliquota Iva ordinaria addebitata per la maggior parte del periodo oggetto del conguaglio.

Essendo state segnalate difficoltà operative da parte degli operatori interessati, la circolare n. 32 consente

ora, in alternativa, che nelle note di accredito si applichi l'aliquota ordinaria indicata nell'ultima fattura emessa

per il periodo di riferimento del conguaglio, nei limiti dell'imposta addebitata con tale aliquota nella fattura

stessa. Per l'eventuale, ulteriore credito da restituire, si farà riferimento alle fatture immediatamente

antecedenti. Se la nota di variazione è emessa in relazione a conguagli per rideterminazione dei prezzi,

invece, si applicherà l'aliquota originariamente applicata. La circolare puntualizza, infine, che se il conguaglio

è a debito del cliente, l'aliquota applicabile al saldo è quella vigente al momento di emissione della fattura di

conguaglio.© Riproduzione riservata
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FALLIMENTI/ Decisione emessa dal giudice del tribunale di Firenze 
Ipoteca iscritta inefficace 
Se il decreto ingiuntivo è privo d'esecutorietà 
 
Il creditore che ha iscritto ipoteca giudiziale sui beni del soggetto di poi fallito sulla base di un decreto

ingiuntivo provvisoriamente esecutivo mancante della esecutorietà di cui all'articolo 647 cpc, deve essere

ammesso al passivo fallimentare in chirografo, non essendo il credito assistito dalla prelazione ipotecaria. In

tal senso ha deciso il giudice delegato in sede di ammissione al passivo (Trib. di Firenze, fall. n. 35/2013)

sulla domanda presentata da un creditore che chiedeva la collocazione in sede ipotecaria del capitale oltre

agli interessi, spese per l'iscrizione ipotecaria e spese liquidate in decreto avendo iscritto ipoteca. Fatto. Il

creditore dopo aver ottenuto il decreto ingiuntivo provvisoriamente esecutivo procedeva all'iscrizione

dell'ipoteca giudiziale sui beni del debitore. Il debitore, che non si opponeva alla pretesa del creditore,

trascorso il termine per il consolidamento dell'ipoteca, veniva dichiarato fallito dal Tribunale di Firenze. Il

creditore chiedeva formalmente di essere ammesso al passivo della procedura con collocazione ipotecaria

per il capitale, gli interessi, le spese per l'iscrizione dell'ipoteca e le spese liquidate nel decreto ingiuntivo sulla

base dell'avvenuta iscrizione dell'ipoteca non revocabile. Giudicato. All'udienza di verifica del passivo il

giudice delegato ha ammesso il credito in sede chirografaria, per il solo capitale e gli interessi legali fino alla

dichiarazione di fallimento, poiché «l'ipoteca non è opponibile in quanto basata su decreto ingiuntivo non

esecutivo ex articolo 647 cpc». L'articolo 647 cpc dispone che se non è stata fatta opposizione nel termine

stabilito oppure l'opponente non si è costituto, il giudice che ha emesso il decreto, su istanza del ricorrente, lo

dichiara esecutivo. Quando il decreto è stato dichiarato esecutivo l'opposizione non può più essere proposta

né proseguita, salvo il disposto dell'articolo 650 cpc. Ne consegue che soltanto il decreto ingiuntivo munito

della dichiarazione prevista dall'articolo 647 cpc acquisisce efficacia di giudicato sostanziale (Cfr. Cass. n.

28553/2011) e, quindi, è inefficace, melius inopponibile, nei confronti della massa, se manca di tale

dichiarazione e, conseguentemente, non è opponibile neppure il titolo provvisorio che ha giustificato

l'iscrizione ipotecaria (Cfr. Cass. n. 22549/2010). Conclusioni. In sostanza l'iscrizione ipotecaria basata sul

decreto ingiuntivo privo della dichiarazione ex art. 647 cpc è priva di effetti nei confronti del fallimento. Il

credito pertanto non è assistito dalla garanzia ipotecaria e quindi deve essere ammesso semplicemente in

sede chirografaria unitamente agli interessi fino alla data di fallimento. ©Riproduzione riservata
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È in Gazzetta il decreto sulla sperimentazione 
Negli enti pubblici nuovi bilanci al test 
 
Contabilità delle amministrazioni pubbliche, via al test della competenza finanziaria. A decorrere dal 1°

gennaio 2014 è infatti avviata la sperimentazione, della durata di due esercizi finanziari, avente ad oggetto

l'applicazione del principio della competenza finanziaria di cui all'art. 25 del decreto legislativo 31 maggio

2011, n. 91. Lo prevede il decreto 1° ottobre 2013 del ministero dell'economia e delle finanze, recante

«Sperimentazione della tenuta della contabilità finanziaria sulla base della nuova configurazione del principio

della competenza finanziaria, ai sensi dell'articolo 25, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91

ed istruzioni operative relative alla classificazione di bilancio per missioni e programmi», pubblicato in G.U.

n.259 del 5 novembre 2013 - supplemento ordinario n. 75. La sperimentazione richiede l'adozione del

bilancio di previsione finanziario annuale di competenza e di cassa e la tenuta della contabilità finanziaria

sulla base di una definizione del principio della competenza finanziaria secondo la quale le obbligazioni attive

e passive giuridicamente perfezionate, che danno luogo a entrate e spese per l'amministrazione pubblica di

riferimento, sono registrate nelle scritture contabili con l'imputazione all'esercizio nel quale esse vengono a

scadenza, ferma restando, nel caso di attività di investimento che comporta impegni di spesa che vengono a

scadenza in più esercizi finanziari, la necessità di predisporre la copertura finanziaria per l'effettuazione della

complessiva spesa dell'investimento. Sarà il Ragioniere generale dello stato a individuare nelle prossime

settimane le amministrazioni pubbliche oggetto della sperimentazione, tenuto conto, in particolare,

dell'opportunità di verificare gli effetti della nuova configurazione del principio della competenza finanziaria

sulle spese in conto capitale. Per partecipare alla sperimentazione le amministrazioni pubbliche trasmettono

alla Ragioneria generale dello stato la delibera o altro provvedimento dell'organo di vertice

dell'amministrazione pubblica concernente la partecipazione alla sperimentazione. E ciascuna

amministrazione pubblica individuerà il proprio referente per la sperimentazione e comunicherà il suo nome e

indirizzo di posta elettronica, alla Ragioneria generale dello stato.© Riproduzione riservata
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Con Portogallo, Bulgaria, Slovenia e Repubblica Ceca in porto 42 convenzioni 
La Svizzera sprinta sulle intese 
Quattro nuovi accordi per evitare doppie imposizioni 
 
Via libera della Svizzera a quattro nuove convenzioni per evitare la doppia imposizione in materia di imposte

sul reddito. Si tratta delle intese contenenti la clausola di assistenza amministrativa conforme allo standard

Ocse sottoscritte da Berna con il Portogallo, la Bulgaria, la Slovenia e la Repubblica Ceca che diventeranno

applicabili a partire dal primo gennaio 2014. Il Protocollo di revisione della convenzione per evitare la doppia

imposizione con Lisbona è entrato in vigore il 21 ottobre 2013, quello con la Slovenia il 14 ottobre e con la

Repubblica Ceca l'11 ottobre. La nuova convenzione con la Bulgaria è entrata in vigore invece il 18 ottobre

scorso dopo una revisione totale del testo dell'accordo fiscale concluso nel 1991. «Con l'entrata in vigore

della nuova convenzione viene abrogata l'intesa precedente che resterà, tuttavia, ancora applicabile per i

periodi fiscali che finiscono prima del primo gennaio 2014». In totale la Svizzera ha firmato 42 convenzioni

per evitare la doppia imposizione che soddisfano lo standard internazionale, di cui 34 già in vigore. Ieri,

intanto, si è tornati a parlare di revisione dell'accordo fiscale tra Roma e Berna in occasione della visita del

presidente elvetico del Consiglio degli Stati, Filippo Lombardi, con il presidente del Senato di Roma, Pietro

Grasso. «E' arrivato il momento che l'Italia concluda un accordo per il rientro dei capitali esportati illegalmente

in Svizzera», hanno dichiarato in una nota congiunta Ignazio Messina, segretario nazionale dell'Italia dei

Valori, e Alessandro Lelli, responsabile del laboratorio Economia del partito. «Ci auguriamo che l'incontro tra

Grasso e Lombardi, porti finalmente a risultati concreti definendo una road map precisa e rapida. Non

vorremmo che questi negoziati fossero la solita beffa per gli onesti che pagano anche per gli evasori». I

capitali depositati nelle banche elvetiche ammonterebbero a quasi 200 miliardi di euro. Valore che

consentirebbe all'Italia di incassare almeno 80 miliardi di imposte pregresse con la sottoscrizione di un

accordo con la Svizzera, oltre all'annualità relativa al capital gain.©Riproduzione riservata
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Avvisi bonari, raffica di codici tributo 
 
Una pioggia di codici tributo per pagare solo in parte gli importi richiesti dal fisco con gli avvisi bonari. Ad

approvarli è stata l'Agenzia delle entrate con la risoluzione n. 73/E di ieri. Dal tax credit per il cinema alle

imposte sui patrimoni all'estero, passando per le assunzioni nel Mezzogiorno e i mutui agevolati nelle zone

colpite dal sisma del maggio 2012. I nuovi codici devono essere utilizzati dai contribuenti che, dopo aver

ricevuto una comunicazione di irregolarità ex articolo 36-bis del dpr n. 600/1973 (emessa a seguito del

controllo automatizzato della dichiarazione), intendono versare o compensare la somma indicata in misura

parziale, cioè per quanto ritenuto dovuto. In tali ipotesi, infatti, non è possibile avvalersi del modello F24

precompilato, ma è necessario predisporne un altro, con i codici tributo relativi al quantum da pagare e il

codice atto evidenziati nella comunicazione. La risoluzione istituisce 51 codici, relativi a 17 diverse tipologie di

prelievo (per ognuna vi sono infatti tre voci: imposta, interessi e sanzioni), e fornisce una tabella di raccordo

con i codici tributo utilizzati per il versamento spontaneo. Con riferimento agli sgravi tributari fruiti in maniera

indebita, i codici comprendono il credito d'imposta per le imprese cinematografiche, quello per il nuovo lavoro

stabile nel mezzogiorno, senza dimenticare quello per il recupero da parte delle banche di rate, interessi e

spese di gestione sui finanziamenti agevolati concessi ai soggetti colpiti dal terremoto in Emilia. I nuovi codici

interessano poi le imposte sugli immobili all'estero (Ivie), sulle attività finanziarie detenute oltre confine (Ivafe),

sui capitali scudati e sui contratti di assicurazione. Pagamenti parziali tramite F24 anche per le comunicazioni

relative a un'errata fruizione degli ecoincentivi per l'acquisto di veicoli «green». Disciplinato dal dl n. 83/2012,

l'aiuto statale consisteva in contributo pari al 20% del prezzo di acquisto, fino a un massimo di 5 mila euro. In

caso di versamento o compensazione parziale, i neo-istituti codici vanno esposti nella sezione «Erario», nella

colonna «importi a debito versati», riportando anche il codice atto e l'anno di riferimento reperibili all'interno

dell'avviso. © Riproduzione riservata
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il fatto economico 
CONTANTI Lo zelo sospetto delle banche 
Beppe Scienza
 
PORRE LIMITI ALL'USO dei contanti è stato probabilmente utile per contrastare l'evasione fiscale. Però

l'attuale soglia dei 1.000 euro è già la più bassa del mondo. Quindi mente il ministro Fabrizio Saccomanni,

affermando che a questo riguardo "l'Italia è rimasta indietro". È una delle frottole care alle banche, arrivate al

punto di imbastire un'associazione dal ridicolo nome di "War On Cash" (Guerra ai contanti), specializzata nel

raccontare storielle. Non son mica spinte da nobili motivi: non gliene frega niente se i loro clienti evadono. Per

decenni coi certificati di deposito al portatore li hanno aiutati a investire i guadagni sul nero al riparo da

accertamenti fiscali. Altre sono le cose che importano loro, per poter continuare a strapagare i propri dirigenti

e foraggiare le Alitalie e gli Zaleski di turno. Una è arraffare soldi dovunque gli riesce; e sui pagamenti con

monete e banconote invece non raschiano nulla. L'altra è costringere la gente a tenere i soldi sui conti

correnti, a interessi vicini allo 0 per cento. I giornalisti economici e le associazioni di consumatori, di regola in

combutta con le banche, non citano mai i vantaggi dei contanti. Primo, la totale assenza di costi per

compratori e venditori. Secondo, la completa riservatezza, mentre carte di credito, bancomat ecc. permettono

di redigere profili dei consumi da usare a danno degli interessati. Terzo, la rapidità e comodità. Quarto, il

senso della spesa: coi contanti ci s'accorge subito quando finiscono. Questo e altri punti sono evidenziati

anche da Carlo Pisanti, direttore centrale della Banca d'Italia, in genere così vicina alle banche. Il rischio di

furti e borseggi è un aspetto negativo, cui fanno però da pendant le truffe informatiche. Sul contante merita

leggere il post di Ranieri Razzante nel blog del Fatto, ma soprattutto sapere alcuni fatti tenuti regolarmente

nascosti dalla stampa italiana. Cioè che in Germania, uno staterello con un certo peso e significato in Europa,

non c'è nessun limite all'uso del contante, esso è diffuso circa come in Italia e la rigidissima Bundesbank ha

addirittura organizzato un convegno (Bargeldsymposium, 7-12-2012) in sua difesa. www.beppescienza.it

Twitter @beppescienza
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VENEZIA
 
Lo stop 
Venezia, dal 2014 laguna vietata alle grandi navi da crociera 
Michele Fullin
 
a pag. 24 Venezia, dal 2014 laguna vietata alle grandi navi da crociera V E N E Z I A Che si tratti di una

vittoria della città di Venezia o del suo porto è presto per dirlo. Il Governo, comunque, alla fine una decisione

l'ha presa, ponendo fine all'incertezza prodotta un anno e mezzo fa dal cosiddetto decreto Clini-Passera. Ieri,

dopo un vertice convocato nella tarda mattinata a Palazzo Chigi, il premier Letta ha spiegato che cosa

succederà: via dal Bacino di San Marco innanzitutto le navi più grandi, quelle dalle dimensioni abnormi

(anche 330 metri) a partire dal primo novembre 2014. Il parametro scelto è quello delle 96mila tonnellate di

stazza lorda, molto più elevato del limite stabilito dal Clini-Passera (40mila) e invalicabile fino a quando non si

potrà arrivare ai terminal della Marittima per una via alternativa, che è poi quella utilizzata dai cargo e dai

portacontainer. Al vertice hanno preso parte anche i ministri Maurizio Lupi (Infrastrutture), Andrea Orlando

(Ambiente), Massimo Bray (Beni culturali), il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Filippo Patroni

Griffi, il segretario generale di Palazzo Chigi Roberto Garofoli, il presidente della Regione Luca Zaia, il

sindaco Giorgio Orsoni e il presidente dell'Autorità portuale Paolo Costa. Il rovescio della medaglia sta nel

fatto che il Governo ha di fatto dato il via libera allo scavo del canale Sant'Angelo - Contorta (130 milioni di

investimento per 24 mesi di lavori) che una buona parte dell'opinione pubblica vede come il fumo degli occhi,

e un secondo canale dei Petroli. La memoria corre subito a 47 anni fa, quando il 4 novembre 1966, a causa

di quel canale navigabile artificiale scavato pochi anni prima, la marea entrò ad altissima velocità in laguna e

sommerse tutto. Il Governo ha garantito per il canale una procedura accelerata tramite la Legge obiettivo. 

LE ALTERNATIVE In sede di valutazione di impatto ambientale, saranno poi analizzate tutte le possibili

alternative al progetto, a cominciare dall'approfondimento del già esistente canale Vittorio Emanuele III, dello

scavo di un nuovo canale (una sorta di circonvallazione marina) dietro l'isola della Giudecca e la

realizzazione di un terminal nella bocca di porto di Lido, fuori dalla portata del Mose e quindi non soggetto

alle inevitabili chiusure della laguna tra ottobre e marzo a partire dal 2016 o 2017. Se lo stop ai passaggi

scatterà fra un anno per consentire alle compagnie di crociera di programmare rotte alternative, una

consistente riduzione delle crociere su navi di stazza lorda superiore alle 40mila tonnellate si verificherà già

dal primo gennaio: almeno il 20% in meno rispetto al 2012. Inoltre, dal primo gennaio tutti i traghetti, che

rappresentano un quarto dei transiti di fronte a San Marco e la metà delle emissioni inquinanti, dovranno

traslocare al nuovo terminal di Fusina. Per minimizzare l'impatto "visivo" che queste navi hanno al loro

passaggio, è stato deciso di concentrare gli arrivi e le partenze nelle ore precedenti l'alba o successive al

tramonto. In un certo senso, il Governo ha avallato il progetto di terminal container in mezzo al mare (14,8

chilometri al largo del Lido per un costo stimato in 2 miliardi e 800 milioni di euro), voluto da Costa per

strappare traffico dall' Estremo oriente ai grandi porti del Nord Europa e questo implicherà la revisione del

piano regolatore portuale. In quella sede a Marghera si potranno liberare banchine a vantaggio della

crocieristica. Ma si tratta di una prospettiva a lungo termine. 

Le grandi navi a Venezia A Palazzo Chigi si è deciso di vietare il transito delle grandi navi da crociera per il

canale della Giudecca, prevedendo una nuova via di accesso alla Stazione Marittima attraverso il canale

Contor ta Sant'Angelo, per cui ser vono opere di scavo. Nel frattempo, da gennaio 2014: -20% navi di stazza

oltre 40.000 tonnellate; da novembre 2014: stop alle navi oltre 96.000 tonnellate 

Percorso navi passeggeri futuro Malamocco-Marghera Marghera- Stazione Marittima (scavo del canale

Contor ta-S.Angelo: da 1,8 a 10 m di profondità, da 6 a 190 m di larghezza; costo: 170 milioni di euro)
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Foto: IL GIGANTE Una nave da crociera lungo la laguna
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ROMA
 
I NUMERI 
I tagli più duri sui municipi dal Centro a Ponte Milvio 
Non ci sarà l'aumento delle tasse ma il problema è solo rinviato di un anno Diminuzione dei fondi per 223
milioni l'incognita dei trasferimenti della Regione PIÙ SOLDI PER LA MANUTENZIONE E LA SALUTE,
RIDUZIONE PER MOBILITÀ E TRASPORTI 
Michele Di Branco
 
Niente tasse (ma nel 2014 il dossier si riapre su questo fronte) e tagli pesanti da 223 milioni. Però selettivi, a

protezione di alcune voci cardine come la scuola, la manutenzione e i vigili urbani. C'è di positivo nel bilancio

2013 (un partita da 6,5 miliardi a chiudere uno squilibrio finanziario di 816 milioni ) che la giunta guidata dal

sindaco Marino ha mantenuto la promessa di non azionare, almeno per il momento, la leva fiscale. Mentre sul

versante della riduzione della spesa corrente la tentazione di operare interventi lineari è stata accantonata.

GLI EFFETTI Il risultato («siamo riusciti utilizzando rigore e severità a revisionare tutti i conti senza alzare

Imu, Irpef e tassa di soggiorno» ha sottolineato il sindaco ) è che stata imposta alla città una dura dieta. Un

sacrificio collettivo che però allontana lo spettro del default. Numeri alla mano, chiudere i conti (all'ultimo

momento, tra l'altro, sono spuntati fuori 53 milioni di extra-spese Ama, poi ridimensionati per il solo 2013 in

25, per esportare i rifiuti in Emilia Romagna e Piemonte, dopo la chiusura della discarica di Malagrotta ) e

abbattere il deficit sarebbe stato impossibile senza il soccorso del governo Letta. Il decreto Salva Roma

inserito nella legge di Stabilità diminuisce il buco di circa un miliardo spostando parte dell'attuale disavanzo

sulla gestione commissariale del debito. Sono 475 i milioni scaricati sul Salva Roma, altri 100 promessi dalla

Regione per il trasporto. Su questo punto, le opposizioni avanzano comunque forti dubbi facendo notare che

il robusto trasferimento è condizionato dall'esito del lavoro che il presidente Zingaretti sta facendo per cercare

di ridurre il deficit del servizio sanitario locale. Tra le entrate previste anche 22 milioni di dividendi Acea e 37

alla voce contravvenzioni. La riduzione del budget colpisce quasi tutti i comparti, in senso verticale e

orizzontale. Per i 15 enti Municipali c'è un taglio del 12% (27 milioni in meno ) rispetto alle risorse dell'anno

precedente. Con tre sole eccezioni. Migliorano infatti la propria condizione rispetto al 2012 il VI (Tor Bella

Monaca: +650 mila euro), il IX (Eur: + 3,15 milioni) e l'XI (Portuense: + 170 mila euro). Tempi duri per tutti gli

altri. Ci sono 6 milioni in meno al XV (Ponte Milvio), meno 4 al I (Centro storico), meno 3,76 al II (Parioli/San

Lorenzo) e meno 2,84 al III (Monte` sacro) Rispetto all'ultimo documento di bilancio, crescono però di 43,6

milioni di euro i fondi destinati alle infrastrutture e alla manutenzione (+29,31 rispetto al 2012), di 12,8 milioni

quelli per le infrastrutture scolastiche (+9,16%) e di 9,5 le risorse per i servizi sociali e la salute (+6,53%).

Ridotta invece dell'8% la spesa corrente per mobilità e trasporti. I COSTI Un altro capitolo importante della

manovra riguarda la spending review effettuata sui costi dell' amministrazione: diminuiscono, rispetto al 2012,

di 9,3 milioni i fondi destinati al gabinetto del sindaco (-52%), le dotazioni dell'ufficio stampa (66% di risorse in

meno) e si riducono di 6 milioni i trasferimenti per il funzionamento dell'assemblea capitolina (-56%). Quanto

ai dipartimenti, i più colpiti sono Mobilità (-60 milioni), Ambiente (-39) attività produttive (-47%), turismo (-

26%), sport (-24%), sovrintendenza (-10%). Gli uffici cultura avranno un calo di 4 milioni, 3 in meno per le

politiche abitative. Si salvano i Servizi Sociali (9 milioni in più ), la Scuola (12 milioni) e le Infrastrutture (43

milioni). 

Foto: Tra due settimane il bilancio arriva in consiglio comunale
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Il Comune «sfratta» Equitalia 
 
Teresa Iacomino Torre del Greco. «Fuori Equitalia dal Comune». Dopo averlo chiesto in seicento con una

apposita petizione promossa alcuni mesi fa e indirizzata al vertici dell'amministrazione comunale guidata dal

sindaco Gennaro Malinconico, è ora l'ente a puntare a un «ritorno al passato» per il servizio di riscossione dei

tributi non versati con puntualità. Una iniziativa che rientra nel più ampio programma che sta portando avanti

l'ufficio preposto a lavorare nella lotta all'evasione e all'elusione. In pratica l'obiettivo è quello di recuperare

alle casse comunali quanto dovuto ma allo stesso tempo di evitare eccessivi costi per i contribuenti ritardatari.

Due le modifiche già apportate: in prima istanza l'avviso di pagamento viene recapitato (grazie a un accordo

sottoscritto tra l'ente e Posteitaliane) senza l'aggravio dell'1% che finiva nelle tasche di Equitalia e con un

costo di spedizione di soli 67 centesimi di euro (contro l'euro pagato in precedenza). Anche la cartella

esattoriale con avviso di riscossione (seconda fase dopo la mancata risposta all'avviso di pagamento) è

tornata ad essere inserita nelle competenze del personale dell'ufficio Tributi, venendo così sottratta a

Equitalia: «Che applicava - fanno sapere gli attivisti del Movimento 5 stelle, tra i primi a sollevare la questione

quasi un anno e mezzo fa - una sanzione del 4 per cento, con una spesa per la spedizione pari a 5,20 euro.

Solo la riscossione coatta con aggio del 9% resta ancora di competenza Equitalia». «Quando i promotori

della petizione ci hanno chiesto un incontro - afferma l'assessore a Fiscalità e patrimonio, il rappresentante di

Sinistra ecologia e libertà Antonio Boschetti - hanno capito che con noi andavano a sfondare una porta

aperta. Dall'atto del conferimento dell'incarico da parte di Gennaro Malinconico, abbiamo subito iniziato un

lavoro proprio per puntare a internalizzare questo servizio, nell'ambito del programma di lotta all'evasione che

sta interessando l'intero settore e che, grazie al lavoro dei vertici dell'ufficio, sta portando a risultati davvero

importanti». Su questa scia andrà a inserirsi anche la nomina del nuovo dirigente del settore Fiscalità e

patrimonio, il cui bando per un posto in regime di mobilità è stato pubblicato proprio in questi giorni. Esultano i

promotori della petizione, che in una nota evidenziano come «l'opposizione è stata forte, pochi erano i

consiglieri favorevoli alla riscossione autonoma. Nell'ultimo incontro con l'assessore Boschetti, abbiamo

potuto verificare che la volontà dei cittadini è stata in larga parte attuata. Infatti è già partito in via

sperimentale un sistema di riscossione grazie al quale il Comune sta risparmiando denaro. Resta da

affrontare la problematica relativa alla riscossione coatta con aggio pari al 9 per cento: questa fase infatti

rimane ancora di competenza di Equitalia. Su tale problematica e in particolar modo sul pericolo di una

ulteriore proroga, verterà la prossima proposta che il Movimento 5 stelle sta preparando affinché l'operazione

che abbiamo denominato «Fuori Equitalia dal Comune» sia completata». © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Campidoglio Approvata in giunta la manovra 2013. Scontro sull'aumento dei tributi nel previsionale 2014 
Sul bilancio lo spettro della «service tax» 
Con l'arrivo della Trise aumenti sui servizi indivisibili. Dal Pdl valanga di emendamenti 
Susanna Novelli s.novelli@iltempo.it
 
 Doveva essere un bilancio "tecnico" quello del 2013, da approvare sul filo di lana entro il 30 novembre, ma la

sua struttura politica, piace a pochi. Ai venti di guerra che soffiano da Pdl, sindacati e parte della

maggioranza si aggiunge lo spettro dell'aumento della nuova service tax nella parte dei «servizi indivisibili»

cioè per strade, illuminazione e verde, inseriti nella Trise. Novelli  a pagina 16 Campidoglio La manovra 2013

approvata nella notte divide politica e forze sociali. Troppi tagli e poca chiarezza Aumenti e polemiche.

Bilancio in bilico Con la Trise potrebbe aumentare la quota dei servizi indivisibili oggi a 0,30 cent a metro

quadro Susanna Novelli s.novelli@iltempo.it  Doveva essere un bilancio "tecnico" quello del 2013, da

approvare sul filo di lana entro il 30 novembre, ma la sua struttura politica, piace a pochi, nonostante una

seduta fiume della giunta capitolina, che ha approvato la manovra in tarda notte dopo ore di confronto. Tagli a

beni e servizi per 131 milioni, riduzione della spesa contabile complessiva per 230 e un piano investimenti di

1,3 miliardi. Soddisfatto il sindaco e l'assessore al Bilancio Daniela Morgante, entrambi consapevoli che la

vera sfida è tutta nel previsionale 2014. Non proprio però. A bloccare un'approvazione di bilancio che

sembrava praticamente scontata, un presunto «buco» Ama di 52 milioni. Questo in apparenza. I 52 milioni in

più sui conti dell'azienda rifiuti erano infatti noti da tempo e oggetto di specifiche riunioni. L'aumento del costo

di gestione di 25 milioni infatti è dovuto al trattamento dei rifiuti fuori Malagrotta, dal primo aprile ad Albano,

Viterbo e Frosinone e dal 1 ottobre all'estero; ancora 23 milioni sono da ascrivere nel recupero evasione, il

resto è dovuto all'aumento dell'Iva. Il punto, piuttosto, è un altro. Si parla infatti dell'aumento della Tares,

ovvero della nuova Trise prevista dalla legge di Stabilità. Un «tris» di tasse composto da rifiuti, servizi

indivisibili, e vecchia Imu. Sulla prima voce non risulta al momento alcun aumento, mentre sulla vecchia Imu

peseranno, almeno per 120 milioni i nuovi classamenti catastali. La partita dunque si potrebbe giocare sui

"servizi indivisibili", oggi compresi nella Tares e fissata dall'ex sindaco Alemanno al minimo di 0,30 centesimi

al metro quadrato. Un'ipotesi questa che verrà vagliata con estrema attenzione soprattutto in sede di

commissione Bilancio. Semmai ci arriverà. Sul bilancio 2013 che precede il previsionale 2014, nonostante

approvato a fine anno e per questo più "virtuale" che reale, già aleggia un malessere non solo diffuso ma

soprattutto bipartisan. Alla delusione, cocente, dei Municipi, si è aggiunto l'ammonimento dei sindacati. I

segretari generali di Cgil, Cisl e Uil, Claudio di Berardino, Mario Bertone e Pierpaolo Bombardieri, in una nota

congiunta lanciano un messaggio chiaro: «I numeri che leggiamo sulla stampa in merito al bilancio comunale

2013 appaiono alquanto incongruenti e lasciano aperte molte domande, cui non riusciamo al momento a dare

risposta, essendo mancato tra l'altro il necessario confronto con le parti sociali. Chiediamo pertanto al

sindaco Marino e alla Giunta un immediato confronto sul bilancio 2013, prima che approdi in Consiglio». Non

va meglio all'interno della maggioranza dove il capogruppo Sel, Gianluca Peciola averte: «Da una prima

analisi si evince che i tagli andranno a colpire maggiormente il Dipartimento riqualificazione delle periferie e i

Municipi più decentrati. Sembrerebbe un controsenso aumentare di 10 milioni di euro la spesa sociale e

ridurre al contempo del 70% il budget per le periferie, che sono i luoghi dove il disagio sociale è più grave. Il

Gruppo Sel del Campidoglio sarà in prima linea per la salvaguardia di tutti quegli interventi economici legati

alle periferie, alla scuola, alla cultura, al sociale e all'ambiente». All'imbarazzo, sul quale è sceso il silenzio del

Pd, della maggioranza si unisce - perfettamente - la linea dura decisa ieri in una riunione dal Pdl alla

presenza dei coordinatori romano e laziale, Sammarco e Piso. L'obiettivo è quello di fare un'opposizione

senza sconti, nei Municipi dove si prevede la presentazione di almeno 3-4 mila emendamenti ed ordini del

giorno a parlamentino, e soprattutto in Aula Giulio Cesare. Un bilancio di tagli al quale si aggiunge un'attività

del sindaco del tutto inconsistente spingono una parte del Pdl a mettere in seria difficoltà giunta e

maggioranza, certamente facendo sforare i tempi perentori per l'approvazione del bilancio fissati al 30
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novembre. Una linea dura che trova convinti i consiglieri Pomarici, Quarzo e Cantiani. I falchi del Pdl

capitolino ai quali si potrebbe aggiungere Davide Bordoni. C'è però chi suggerisce una linea più "morbida" o

meglio di medio periodo, come Giordano Tredicine che punterebbe a "tenere a galla" il primo cittadino per un

altro anno, consentendo così al centrodestra di ragionare su un candidato sindaco. Scenari tuttavia

improbabili senza una bella spallata - sottobanco - di una parte del centrosinistra.

Foto: Pdl In una riunione decisa la linea dura per sforare i tempi del 30 novembre Strada in salita quella del

sindaco Marino per il bilancio Sindacati Cgil, Cisl e Uil chiedono un incontro urgente col sindaco Marino
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L'ANALISI 
Per salvare il Mezzogiorno 
RICCARDO REALFONZO
 
Per quanto occorra riconoscere al ministro Trigilia grande impegno e anche qualche primo risultato, le

politiche di coesione sono lontane dal produrre le condizioni per una inversione di rotta del nostro

Mezzogiorno, che continua ad allontanarsi dal resto del Paese. Come dicevo, alcuni risultati non mancano. Mi

riferisco ai dati recenti sulla spesa dei fondi europei. SEGUE A PAG. 16 L'analisi Uno scatto per salvare il

Mezzogiorno Riccardo Realfonzo Stando ai quali - pure in un quadro di smaccate lentezze burocratiche - le

regioni del Mezzogiorno starebbero rispettando i target di spesa e c'è la possibilità che a fine anno riescano a

evitare la perdita di risorse. Inoltre, è importante l'approvazione in via definitiva della legge che istituisce

l'Agenzia per la Coesione Territoriale, voluta prima da Barca e poi da Trigilia. Ciò significa che la

programmazione dei fondi europei per il 2014-2020 si avvarrà di uno strumento che dovrebbe velocizzare la

spesa e migliorarne la qualità, e anche sostituirsi agli enti di gestione ritardatari o inadempienti. A ben vedere,

l'Agenzia si colloca al centro dell'azione strategica di Trigilia, il quale è concentrato sui fondi europei e sul

modo in cui essi vengono spesi. Il ministro non fa mistero che la sua impostazione prende le mosse da un

giudizio grave sul modo in cui nel Mezzogiorno vengono generalmente spese le risorse pubbliche. Nella sua

visione, come ha ribadito nella recente conferenza ai Lincei, il Mezzogiorno si presenta come un'area a basso

capitale sociale, a ridotto senso civico, in cui le risorse pubbliche sono utilizzate troppo spesso a fini

clientelari, il che rappresenta un ostacolo allo sviluppo economico e fa prosperare i sistemi criminali. Che la

spesa pubblica nel Mezzogiorno sia di pessima qualità e che i sistemi clientelari siano estremamente

pervasivi è ben difficile negarlo, come ho avuto modo di denunciare pubblicamente a più riprese io stesso, a

seguito della mia breve stagione di assessore tecnico al bilancio a Napoli. Ben vengano, quindi, tutti i controlli

e i poteri sostitutivi invocati da Trigilia. Se però il discorso si limitasse alla sequenza clientele-scarsa qualità

della spesa-controlli, ci perderemmo una bella fetta di verità. Sarebbe illusorio pensare che il migliore utilizzo

possibile dei fondi europei potrebbe da solo tirare il Mezzogiorno fuori dal sottosviluppo. E questo soprattutto

perché le risorse a disposizione sono terribilmente scarse. I dati ufficiali, infatti, ci mostrano

inequivocabilmente che: la spesa pubblica per cittadino del Mezzogiorno è ben inferiore alla media italiana;

gli obiettivi relativi alla spesa per investimenti non sono stati raggiunti; i tagli alla spesa pubblica operati negli

ultimi anni hanno colpito soprattutto il Mezzogiorno; l'utilizzo dei fondi europei ha sempre più una natura

sostitutiva rispetto all'intervento nazionale. Per avere una chiara idea di quanto affermo può essere utile

ricordare il caso della politica di coesione di successo registrato in Germania. In quel Paese, infatti, dopo la

riunificazione avvenuta nel 1990, è stato possibile dimezzare la differenza tra i redditi pro capite degli abitanti

dell'Est e quelli dell'Ovest, a costo però di uno stanziamento colossale di risorse che, tra investimenti in

infrastrutture e spesa sociale, viene quantificato in oltre 1600 miliardi di euro. A confronto, le risorse per il

Mezzogiorno sono briciole. E questo forse può aiutarci anche a capire perché, senza che ciò scalfisca

minimamente la nostra condanna etico-morale, tanta parte della politica meridionale insegua le clientele per

mantenere il consenso. Né si può pensare che dove le risorse mancano possano sopperire le cosiddette

riforme strutturali. Basti solo osservare che i salari nel Mezzogiorno sono già su livelli greci e la bilancia

commerciale meridionale continua a essere in profondo rosso. Né si può davvero ritenere che, dopo le derive

clientelari sui cui pure opportunamente si sofferma Trigilia, si possano rilanciare le logiche di incentivazione

dal basso, i partenariati locali e gli strumenti della programmazione negoziata. Insomma, il Mezzogiorno ha

un disperato bisogno di spesa pubblica di qualità, come sostiene il ministro, ma avrebbe un altrettanto

disperato bisogno di maggiori risorse, anche per praticare tagli non irrisori del cuneo fiscale. Il tutto da inserire

in un rinnovato quadro di politiche industriali che provasse finalmente a fare compiere al tessuto produttivo un

salto tecnologico e dimensionale. Inutile dire che tutto ciò appare solo una chimera nel quadro attuale dei

vincoli europei. E qui casca l'asino: perché il primo ineludibile punto di una agenda politica per i Mezzogiorni
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d'Europa non può che essere la ridefinizione in chiave espansiva delle politiche economiche dell'Unione

Monetaria.
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Scoperti fondi per 80 mln €. In parte ci penserà l'Autorità portuale, ma lo Stato deve fare la sua parte 
Bonifiche: conto alla rovescia 
Rada di Augusta, interventi entro l'anno o si perdono i finanziamenti Cipe 
 
AUGUSTA(SR) - In Prefettura a Siracusa si è svolto un incontro in merito alle opere di bonifica di cui

necessita la rada di Augusta. Vi hanno preso parte deputati nazionali e regionali ed i sindaci della zona Sin

(Sito d'interesse nazionale) Priolo,Augusta e Melilli e l'assessore regionale all'Energia Nicolò Marino. Tutti i

presenti hanno concordato nell'evitare che i fondi del Cipe (Comitato interministeriale per la programmazione

economica) vengano perduti. Sarà di 100 milioni di euro la cifra che verrà inizialmente spesa "conciliando

risanamento ambientale e sviluppo del territorio", così come dettato dall'assessore Marino. Sessanta di questi

milioni provengono dell'accordo di programma per le bonifiche, firmato nel 2009. La parte rimanente è

costituita dalle risorse già assegnate dalla delibera Cipe che ne impone l'impegno entro il 31 dicembre di

quest'anno. Tuttavia per la realizzazione completa dell'opera sono necessari altri 80 milioni. Di questi una

parte sarà stanziata dall'Autorità portuale di Augusta. La parte più consistente, invece, dovrà essere stanziata

dal Governo nazionale che deve mantenere i propri impegni, assunti con l'adesione all'accordo di

programma. Proprio per questo è già stato contattato il ministro delle Infrastrutture e dei trasporti, Maurizio

Lupi, per chiedere che anche il Governo nazionale faccia la propria parte. Intanto però è stato stabilito che la

prima fase di interventi si farà, e verrà suddivisa in due fasi: la prima, che prevede la messa in sicurezza della

falda acquifera contaminata a nord della zona Sin, con la realizzazione di una barriera, che impedirà alla

contaminazione presente nel sottosuolo di giungere fino a mare. Conclusa questa opera prenderà il via la

seconda fase, cioè quella della bonifica del fondale della Rada diAugusta, contaminata da Mercurio. Il tutto

con lo scopo di rendere il Porto diAugusta un vero e proprio Hub commerciale e turistico, vero e proprio

volano per la città megarese e per tutta la provincia. L'assessore Marino ha dichiarato che "occorre

condividere con le autorità locali e la deputazione nazionale e regionale, un percorso che riteniamo l'unico

possibile affinché questa parte di bonifica si muova nella logica dello sviluppo. È inutile indirizzare le somme

per interventi parziali che non consentirebbero il recupero totale di una determinata area. Un intervento di

messa in sicurezza d'emergenza della falda contaminata a Nord del sito Sin è già in corso: la barriera in via di

realizzazione, che impedirà alla contaminazione attuale di suolo e sottosuolo di arrivare nello specchio

d'acqua del porto megarese verrà completata. Dopo questo lavoro, le somme rimanenti saranno tutte

indirizzate alla bonifica della rada di Augusta". Il Commissario per le bonifiche, Marco Lupo, ha affermato:

"Stiamo lavorando alla stipula dell'accordo rafforzato cui è vincolato, entro il 31 dicembre, l'utilizzo dei fondi

per le bonifiche. Le somme non andranno perse". Giuseppe Solarino
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